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sere ignorasse qualche cosa; ed ignorasse qualche cosa 
anche un deputato. Ma non avrei creduto che un 
professore e un deputato del bel paese disconoscessero 
quello cui forse non ignorano un usciere del Parla- 
mento , od uno scolaretto che fosse meritevole della 
mordacchia e del nerbo. E , per fermo , davanti ad 
un nome che imporrebbe riverenza anche alla testa 
di un asino, ci vuole una stupidità maggiore di quella 
dell'asino, e ci vuole insieme una temerità piena di 
perfidia, per uscir fuori a trattare di Roma e bistrat- 
tarla cosi a casaccio ed all'impazzata , come non si 
farebbe col più vile e miserando paesello : porla al 
bando, o piuttosto all'ostracismo: porla bisbeticamente 
alla gogna. 

Io so che di Roma non potendosi tacere, è facile 
lo spropositare : e che lo sproposito può essere tanto 
nelle lodi, quanto ne' biasimi. Ma se certi encomj che 
movano da lingue serpentine, ci fanno compassione, 
che dovremmo pensare di certi biasimi? Che dovrem 
pensare di biasimi, e di encomj balestratici oggidì che 
il nome di Roma è fatto ritornello a una musica; forse 
arcana, e forse ancora pedestre; nella quale si piglia 
l'intonata da que' garbuglioni e mestatori che se ne 
arrogarono la battuta ? Oggi che una saccenteria senza 
fii mi olimpiche de' protocolli, 

e ne'palustri abitacoli della 

p] IO dì stato acconciarsi alle 
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ai Comentarj, e qaanto al veni^ vidi, vici, qaanto al 
quid times ? Caesarem vehis, è da agguagliare la futile 
sbombardata dei quaranta secoli che contemplano dalle 
piramt'd^i (i). Dalla conquista romana germogliò un 
mondo: ma dalla conquista francese che cosa avrebbe 
germogliato? Divitias miseras: qualcl^ lampo che 
appena si scevra da molte tenebre. A ogni passo un 
circolo viziosissimo di feroci disfacimenti e di più 
feroci risarcimenti: dove non si ripristinò tutto il vec- 
chio dei nomi, e dove si è lasciato il fondo della pri- 
mitiva sostanza: e dove fra la novità di alcuni nomi, 
e l'antiquato della sostanza è zuffa peggiore, che peg- 
gio dissimula Timagine scioperata del vecchio. — 

A Soma volgetevi, a Soma, per averne lo spettacolo 
non più visto dell'atomo che si tramuta in colosso, e del 
colosso che di sua ombra copre la terra. Essendo que- 
sto il sacro suolo , designato dai Cieli per farvi alli- 
gnare la pianta POPOLO , a Roma sola fu dato di 
nascere , e lungamente attempare , e lentamente de- 
crescere. Tantoché vivida è ancor Torma delle legioni 
immortali!.. E quasi mi par d'intendere ancora l'ul- 

(1) Prescindo dal senso letterario della espressione. La 
giudicò da questo lato il Giordani: il quale, poi ch'ebbe adope- 
rali i lambicchi co' profumi d'una rettorica indecorosa per di- 
vinizzare l'Eroe, chiamò quella sbombardata una enormissima 
assurdi'^, ed aggiunse che - cosa più mostruosa non fu mai 
dota. L infinita moltitudine ammirò stupidamente il moslrol 
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La esistenza di un popolo rapportandosi necessa- 
riamente a quella degli altri popoli , ne avverrà che 
un popolo abbia tanto maggior cagione di esistere 
quanto più grandi verso gli altri popoli sieno le sue 
relazioni. L'universo morale è, a forma delPuniverso 
materiale, un conserto gerarchico di forze e uffici sva- 
riatissimi. Non si dà il totale senza un vasto e reci^ 
proco accordo dei particolari : e non si dà accordo 
ne' particolari se dessi non cospirino e si appuntino 
a un centro comune: dal quale mova ed al quale ri- 
torni l'elemento costruttore della totalità. Il consorzio 
umano vuol essere un'armonia: la quale, iniziata dalla 
famiglia, si va digrossando nell'aggregato delle fami- 
glie, per avere complemento ultimo nell' associazione 
dei popoli. Centro al consorzio delle famiglie sono i 
governi: e centro al consorzio de' popoli si è un po- 
polo. Lungo , incomputabile , e quasi infinito , se si 
paragoni alla durata di una generazione , è il lavoro 
che faticosamente apporterà al genere umano la finale 
ricongiunzione dei due suoi lontanissimi estremi. Ma 
le attitudini, le necessità di un estremo devono som- 
ministrare a poco a poco quelle dell' altro estremo : 
anche avversandole le promovono: e Topera della pri- 
ma conquista è stata il primiero filo alla suprema 
unità di tutte le genti. 

Qual'è il popolo che abbia in sé manifestato 
aggiori attitudini a costiti 
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e d'Inghilterra , questa Roma che nei terreni più 
brulli ed ingrati fé' pullulare la fonte del diritto, che 
all'universo parla tuttavia con la voce de'suoi giure- 
consulti e de'suoi tribunali, ed ha un' eco intermina- 
bile dalia voce de' giureconsulti, dei tribunali , delle 
assemblee, e de'gabinetti dell'universo incivilito; que- 
sta irresistibile ed immortale Roma sarebbe dunque 
ridotta a vagare come un'ombra ? Sarebbe ridotta a 
più non essere predestinata di reggere popoli, timo- 
neggiare il gran naviglio della civiltà, agitare la ce- 
leste fiaccola sulla gente che siede nelle tenebre e 
nell'ombra di morte? E si avrà cuore di bestemmiarla, 
fulminarla , sequestrarla come barbara dalla stessa 
civiltà sua: e sequestramela nientemeno che oò anno 
r&paratae salutis sino ad oggi ? ? 

Ecco pertanto che la Roma postuma sol con aver 
dato forma legislativa alla seconda èra del genere 
umano, averla scorta e domesticata al sentimento del 
diritto , ha un merito che graverebbe più che molto 
nella nuova bilancia della civiltà. E nondimeno dovrò 
aggiungere che questo sarebbe di poco valore a pa-^ 
ragone di altro e 

rincararlo: il quali t 

vi sarebbe bilanc 

già vi accorgete e f 

viltà del cristianes 

Io non cerco 
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Quel non so che di universalmente manifesto > e 
"profondamente incomprensibile, la Cama delle cause, 
la Provvidenza , V Assoluto y Dio (e se vi talentasse 
chiamarlo fato , o caso tal sia per voi ): quel non so 
che , onde fu costituito il tutto , costituiva puranco 
quaggiù un clima diverso dagli altri climi, una razza 
diversa dalle altre razze, una terra diversa dalle altre 
terre. Desso è il clima dei sette colli: dessa è la razza 
romulea: dessa è la terra che accoglie la patria delle 
[patrie. Perchè dal celeste germoglio della Giudea 
avesse fruttificato l'albero alla cui ombra si vanno 
raccogliendo le generazioni, bisognava che da un suolo 
il meno cosmopolita c{uel germoglio si trapiantasse a 
un suolo il più cosmopolita d' ogni altro. Perchè il 
retaggio del Golgota divenisse retaggio di tutti era 
d'uopo che lo avocasse a sé per dispensarlo a tutti 
quella mano avvezza al governo del mondo. O voi 
riconoscete in ciò il divino intervento , ed allora in- 
chinatevi a Roma che Dio stesso con istabilirla a 
stromeni 
dichiara 

quell'ini ; 

Roma e 

naturali ^; 

delle do • 

che COSÌ 
quell'aqi 
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tuantc era fatto auspice agli altri diritti , la impresa 
religiosa de' papi avea d'uopo di associarsi come un 
usbergo anche quella politica. Una tutela provvidis- 
sima ne venne alla infanzia dei nuovi popoli : che 
per si alto presidio poterono meglio piegare e disci- 
plinarsi alla tutela di Cristo. Ed a conoscere quanto 
allora fosse inferma e necessitosa la età pupillare 
delie genti, e come proficuo ad esse sia stato il brac- 
cio sostenitore della chiesa , è là il testimonio della 
storia, che basterebbe a far convinto anche un animo il 
più preoccupato contro di Roma sacerdotale. Quel 
passato che ieri ne parve tutto ira e maledizione 
ci si manifesta oggi tutto eccelso e divino nel suo 
movimento. Lo calunniarono i padri nostri , perchè 
lo ignorarono , o frantesero nelle sue rovine. Noi 
che lo ammiriamo quanto più lo cerchiamo adden- 
tro , noi abbiam cassa e posto al nulla la burbera 
sentenza che il secolo trascorso pronunciò contro il 
Cristianesimo, contro la Chiesa, e contro^! Papi. Ab- 
biamo omai riconosciuto che come il Cristianesimo è 
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digia. Oggi che la luce è fatta, oggi impariamo a co- 
noscere che Topera dell'ambizione è stata ne'Pppi la 
gran leva della Provvidenza:^ che quantunque le pic- 
cole passioni dell'umanità nostra s' improntino bene 
spesso ai grandi fatti deiruomo, tuttavia più alte e 
nobili son le cagioni onde qnesti procedono: dappoi- 
ché 5 come nel proposito ha ben osservato il Guizot, 
(alla lezione 3, e i9 del suo Corso di storia) non si 
opera nulla di grande con quello che nella nostra natura 
è di piccolo e vile. No : coloro che meglio faticarono 
intorno all'edificio della Chiesa non ebbero la mossa 
Adi personali ispirazioni (i). Furono ambiziosi, ma 
sotto l'alito di Dio. La Chiesa, la Roma della Chiesa 
ebbe mestieri della forza per debellare la forza , 
ebbe necessità di appoggiarsi alla terra per non 
essere travolta dal diluvio delle barbarie , ebbe ne- 
cessità dello scettro perchè dominasse la croce; e in- 
torno alla croce si rannodassero le società disciolte, 
e scompigliate; le società che correano alla sommer- 
sione. Aifinchè Roma educasse avea d'uopo di nuo- 
vamente signoreggiare (2), mediante wnordme di ;7cr- 



(1) I. Laurent. Op. cit. 

(2) Le catholicisme est erganisé: à lui V empire, Pour 
remplir sa missione il doit dominer, car il est appellé à fair e 
Véducation de peuples barbares; il a sur evx la superiorité 
de la intelligence , il gouverne , parce quii est seul capabU 
de gouverner. (I. Laurent. Op. cit.) 
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romano è giudice il più coiapetente in materia di ci- 
viltà a iacivillà, di liberi o di schiavi. — La Filosofia 
ha cereato l'uomo neir Oriente , e lo trovò raccolto 
in un solo, cioè nella persona del despota. Cereo Tuomo 
Bella Grecia e nella Roma pagana , e lo trovò rac- 
coUo in pochi. Ed il maggior senno della Grecia, 
Socrate natone Aristotile , stimarono legge naturale 
il servaggio : ed il maggiore ^irito di Boma, Giulio 
Cesare, pronunciò il Serissimo — humanum paucis 
vivit genus — Soltanto la Città del Cristo prese a 
sonìministrare Tuosìo in tutti gli uomini. Voi non sa- 
pete veder altro su quella tiara che gli affetti della 
terra, le caligini della vita, i fasti dell'ambizione , la 
cupidità del dominio. Nella procellosa e perpetua lotta 
del Papato eoUlmperio altro non sapete ravvisare che 
le passioni e i vizi della bassa e caduca umanità. In- 
vece vi dovreste discenere la Provvidenza che me- 
diante il particolare ordina il generale; e agli alti suoi 
lini sa volgere le slesse passioni, gli stessi vizi degli 
uomini; e dal pìccolo hiteresse di taluni sa tirare le 
fila deir interesse di tutti. Fate di ben riguardare 
L' . ^piel capo sormontato da quella tiara ; e dalla maschia 
y, 'àsoflomia dei settimi Gregorj vedrete lampeggiare i 
^ lineamenti grandiosissimi, immensi del genere umano. 
Dapprima lo stato era Tuomo , perchè Vindividuo si 
,' osdorbia dallo stato. Dapprima il mondo era preda 
d'una forza feroce, che fece nomarsi diritto. Iniziatrice 
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delie società per la conquista tu personificata nellar 
persona del Re. Laonde acconciamente an santo Dot- 
tore ebbe ad appellare i Regni magna latroctnia. 
Roma mitrata cominciò i grandi anni della riscossa , 
cominciò U dominio della forza morale , la sovranità 
di quel diritto eh' è Temanazione del creatore sulla 
sua creatura. Faticarono i papi per Tediflcio della 
Chiesa, per la indipendenza della tiara, per la sovra- 
nità del pastorale : ed usci dalla loro opera redificio 
del genere umano , l'indipendenza con la sovranità 
della ragione. Se non avessero puntato un braccio 
sopra la terra irrigata dalle lagrime e dal sangue j, 
non avrebbero potuto levare in alto V altro braccio , 
ed il misero nostro fango trasportare a quelle altezze 
dove cominciava l'opera di Dio. Roma papale nelle 
sue contese con lo Stato combattè , consapevole ed 
inconsapevole, la grande causa degli oppressi, e degli 
schiavi: e, con la elevazione del suo trono su quello 
dei regi, edificò il principato immutabile dei pensiero^ 
sulla materia, dell'uomo sulla forza bruta, della libertà 
sul fóto, del cittadino sulla patria. Innanzi al palagio 
dei Cesari, che fu l'apoteosi ultima della forza, innalzò 
il Vaticano, eh' è la prima apoteosi del pensiero, della 
coscienza, e della libertà. Sulla tiara diRoùia posava^ 
l'Altissimo: e perciò alla luce di lei prese a tramon- 
tare la notte degli schiavi, e sorgere il sole dei redenti. 
Spettano al tempo i corollarj ultimi delte consor- 
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K 2iali premesse stanziate da Roma, e bandite alla terra 
h coll'autorità de* suol oracoli, con la predicazione dei 
r suoi missionarj, e col tuono de' suoi stessi anatèmi. 
iv Quelle premesse ebbero, si , a seguire il movimento 
i tardo, o tortuoso e rovinoso delle diverse età : e sotto 
1)1 Tali del tempo parvero inerti: ma tuttavia il primo 
f loro prodotto fu abbastanza efficace per alleviare i 
f. mali, quando non li poteano rimovere. E laddove altro 
di meglio non ne fos^e allora derivato , sarebbe già 
molto la distinzione occorsa fra le due autorità, eccle- 
siastica, e laicale : sarebbe già molto rassegnamento 
fatto a quest'ultima d'una derivazione e d^uno scopo 
rigeneratori; i quali coH'avere subordinato a un dovere 
di paternità il diritto di una feroce proprietà, ponevano 
il primo e occulto germe di quella civile uguaglianza 
che nella stessa consecrazione del Monarca ha dovuto 
tacitamente confermarsi. 

yja via che le nuove genti vennero maggioreg- 
gìando sopra Petà pupillare , e che neli' universale si 
andò assodando la semenza del vangelo, venne altresì 
a scemare la predominanza politica della Corte di 
Roma 

I . 

Ma suir arena che lasciarono i Papi subentrarono i 

popoli. 

Comprendo che, alla luce dei fuochi fatui, le cose 
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da me discorse potranno tornare in conto d'inezie. Oggi 
cbe si Torrel^ procreare una civiltà novella; una ci- 
viltà giorginiaHa, oggi si ripudia il Cristo, e con esso 
anche Soma, che essendo piena dei germogli del Cristo 
si stima vieta^ e piena di un' ab moptieioa. Ma se voi 
esiliate il Cristo , converrà che per essere d'accordo 
eoH vai medesimi esiliate anche il vostro domma della 
civil fratellanza, e con questo mandiate alla malora i 
domini della libertà e della ugualità che gli sono im- 
plicitL O forse vi apporreste in credere cbe sia per 
bastare oggimai il solo naturale istinto affinchè il sen> 
timento della fratellanza, ridesto nei petti, abbia presa 
e fermezza, senz'altro aiuto di superiori presidii ? Sup- 
porreste adwique cbe queste inermi e scarse forze della 
natura sicno valevoli alle più virtuose annegazioni del 
))roprio vantaggio, e, dirò anche,delle proprie necessità? 
Nel modo che va costituito il civico ordinamento, in 
questa lotta assidua dell'uomo con l'uomo, degli uomini 
con la società, e dell'uomo col suo stesso meglio, sotto 
all'ingente fascio de' nostri bisogni naturali e preter- 
naturali , supporreste che al sentimento del noi non 
debba prevalere innanzi tutto e soprattutto l'istinto 
dell' io , e che di leggieri possano armonizzarsi 1' io > 
ed il noi? (i). L'uomo, comecché col Cristo sul petto, .' 

(1) Qni io DOD coosidero la religione che oel suo infe* . ' 
riore aspetto, della mera ut.Iità. Essa fu creduta utile, perchè' ifl, 
necessaria «1 volgo: sebbene io lo crederei più necessaria al ricco, ^. 
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tkm è abbastanza contraddieente a Cristo ? la stessa 
legge della nostra carne non è già una ripugnanza 
alla legge di Cristo ? Voi dunque esiliando il Cristo 
non verreste a sbandire il maggiore fomite alla fra- 
ai dotto ed al potente; dappeiebè U corultela delle classi elevate 
suol eccedere quella del volgo, e serpeggiare clandestina ed im- 
punita. Ma io la penso come Beniamino Constant, che collocò assai 
più alto la religione , stimandola qoalcbe cosa di meglio , che 
UB semplice supplemento della prigione e del patibolo. Egli la 
invocò non tanto a reprimere il viiio e il delitto, quanto a fon- 
dare una morale elevata, e sublimatrice di tutte le virtù. Senza 
ebe, qua) altro rifugio avrebbe l'uomo se il cielo s'involasse a*suoi 
occhi bagnati dal pianto? Qnal altro rtfngio avrebbe tra la vita 
amara d'un istante, ed un nulla sempiterno? Oh no! Finché in 
fondo al cuore avremo un sospiro, il nostro sguardo cercherà il 
cielo: e finché le vie della terra riusciranno al sepolcro, sarà 
assiduo in nei an bisogno che sovrasta alla terra ; no bisogno 
che dalla caducità sì slancia alla immortalità, - La religione 
è il comvn centro , dove ti radunano al disopra del tempo 
e oltre il potere del vizio, tutte le idee di giustizia, di amore, 
di libertà , di pietà , le quali in questo mondo poco durevole 
cottituifcono la dignità della specie umana ; essa è la tra- 
dizione permanente del hello , del grande , e del buono , in 
ìfiezzo alV avvilimento e ali* iniquità de' secoli , la voce che 
risponde alla virtìi, l'appello del presente all'avvenire , della 
ì$rrm al cielo, il ricorso solenne di tutti gli oppressi, VuUima 
Iffvòtua della innocenza immolata - della debolezza calpe- 
$taia (B. Constant - Corso di politica costituzionale, trad.) De- 
'niilfte, e demolite pure usque ad aras. Ma più in là dell'altare 
ttoverete r abisso ; come accadde non ha guari al De Potter, 
•'J^ nella sua storia del Cristianesimo sospintosi airuUinia de- 
laolìzione, n'ebbe a indietreggiare spaventato. 

3 
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ternità degli uomini ? E voi esiliando col Cristo an- 
che Roma non verreste a sterpare con essa tutto il 
fiore da essa inaffiato? Non {sterpereste con la Roma 
cristiana anche la pagana, i suoi codici, le arti belle, 
le lettere classiche, e via discorrendo? Allora la civiltà 
nuova non si ridurrebbe forse a un serraglio di be- 
stie fraternamente ruggenti ? Allora ... Ma voi par- 
late senza comprendervi: e parlate senza essere tam- 
poco compresi. Voi parlate col delirio, e senza l'ener- 
gia del pazzo. Oh quanto le vostre braccia son tapine, 
e stecchite ! E peranco non vi siete accorti che quelle 
braccia son tanto imbelli a ricostruire, quanto inette 
a distruggere : perciocché appena fate prova in una 
distruzione, vi coglie la contraddizione ? Contraddite 
l'uno airaltro, e contraddite a voi medesimi. £ poi , 
se voi affermate essere connato al cuore umano il sen- 
timento di religione, ond'è che dall'altra parte vorreste 
vedovar l'uomo di quel supremo simbolo , che come 
si dimostrò il solo ASSOLUTO (1) cosi apparisce il 
solo capace di apprestare l'alta formola all'umana so- , 
ciabilità ? Oh quanto il sillogismo del vostro inlelletf^ 
è più informe di quello del cuor vostro: conciossiftcbfr. 
mentre avete in cuore una logica che contrasta 't4^ 
volta al sillogismo del vostro intelletto, voi coli""* ' 




(1) È la denomiD^zioae datagli da Hegel, Il Cùu 
ha chiamato - il rapporto tra il 6dì1o e rtoOoito -. " 'ìW* 
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leUo vi avviluppate in un laberinto cosi inestricabile 
che non può I* uno incontrarsi con l'altro ! Tacetevi 
adunque, e riconoscete che voi, senza l'alito romano, 
voi sareste disfatti. 

Tacetevi: e lasciate al superiore genio di Roma 
l'almo privilegio di demolire, se occorra, e di soda- 
mente ricostruire. Lasciate a lei la cura di quelle 
costruzioni, innanzi alle quali s'infranga la mazza dei 
barbari , e rimanga sospeso il martello del tempo. 
Ben io, io romano, saprei dirvi che cosa si potrebbe 
far seguitare ad una grande demolizione: ma quando 
anche vel dicessi all' orecchio , ne sarebbe sgomenta 
la vostr'anima pusilla. Oh mal si dissimulano parole 
dì virilità quando le labbra sieno ancor necessitose 
della poppa. Sul vostro capo è la canizie : ma sotto 

o rrfiAlla nonìvio à il lafflimo Qnliìovi inilAAÌli f mantt»a 
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parve abbattuta presso l'altare della Dea ragione. 
Aia poco stante tornò acl inc^i;are più forte , e con- 
quidere 0911 i rettami di quello ^&iso altare. E men- 
tre re e popoli balordamente prostratansi sotto Vw- 
ghia del primo Bonaparte, Hona gliela scheggiò 
per la sola virtù di una parola: e oeUo seo^ di 
s. Elena riduce lui a piegar pentito y o in vista dì 
pentito f ìnnanni alla saia Croce* Ed oggi stesso la 
politica della Corte romana non vi ai dimostra qual sem- 
pre è stattij un modello di ferm^zza^ e sc^gmUà (i) ? 
oggi stesso non vi dooiina con una dialettica salda, ser- 
rata, spietata? E mentre men proclivi sembrerebbero 
i tempi, e viete le cagioni co* presidj al tenoporal reg* 
gimento di KonSa pontificale ; mentre Tarmi più for- 
midabili gli si accampano contro, per espugnarlo nella 
sua rocca ultima: Roma, benobè trattisi di uno scettro 
il quale è di mera concomitanza alla maestà del Pa- 
storale, ba posto nelle difese quella gagliarda destrezza 



molitori acerrimi del passato. Un esempio receatisgimo ne ab- 
biamo avatp in Aurelio Biaocbi GioTÌni. Onde il Ghiaia ebbe a éèn 
di lui nel Tom. 3. p. 97. della SERIE DI BIOGRAFIE 0QS4^ . 
TEMPORANEE « quelVuomo stesso che in pnhèlieo, nei jfIÌìSM% ^ 
naH strepita oontro la ùonféasiom, è pei U primo a mondlii^^-l 
i suoi figli al tribunale di penitenza .... Pochi padri'iÓ^ 
famiglia educano così religiosamente la loro prole ». 

(1) SoD parole del gravissimo Erm^apo Rceren, Del 
Manuale storico del sistema politico degli Siati éC Europa. *T 
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Quand'eran l'aure avverse. 
Tremavi accanto al porto j or , che seconde 
Si mostrano un moménto. 
Apri di già tutte le vele al vento ? 
Il contrario io vorrei. Questa baldanza. 
Che tanto or t'avvalora 
È vizio adesso, era virtude allora: 
E quel timor che tanto 
Prima ti tenne oppresso. 
Fu vizio allor, saria virtude adesso. 

Io non niego, anzi propugno virilmente il diritto 
che sarebbe nel popolo ad intervenire, con l'opera dei 
più assennati ed onesti, neiramministrazione della co- 
mune bisogna. Son primo io neirinsistere ad oltranza 
per la cessazione dei titoli privilegiali ; e la sostitu- 
zione del social giure nel magisterio governativo. Ma ad 
ottenere un tanto effetto , reiezioni parlamentari , le . 
Camere dei Deputati, i Ministeri responsabili che altro 
sarebbero se non altrettanti mezzi ? civili, o incìf fli^ 
buoni non buoni secondo che più o meno pre«^^^»^ '*i-- 
al conseguimento del fine. E come cotali mezzi 
prestato sin qui al fine che loro dovrebb'essere 
posto? Io veggo, si, i re che regnano e non gì 
nano: ma trovo ancora i Ministeri che sgoverm 
non regnano : trovo i Parlamenti chje schiama: 
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uccellando a plausi, ad ambizioni, ad impieghi. Dite 
come l'elezioni parlamentari si vadano praticando da 
I^ebi inconsapevoli della importanza del loro voto, da 
plebi vendereccie e vendute, e voltabili per ogni ban- 
da, a tenore del soffio dei grandi e piccoli brogliatori? 
Qual è il paese dove la cosa pubblica abbia cessato 
da una manomissione, che poi ridonda a beneficio di 
pochi? 

Ma quando anche que' trovati di pubblico reggi- 
mento costituissero da soli , e senz' alcun rispetto al 
fine, un arredo inestimabile di moderna civiltà, ditemi 
se non sia stata Roma la prima che ne adombrava 
al mondo il concetto ? Non fu Roma autrice , e di- 
sciplinatrice di popolari suffragi , di assemblee , e di 
parecchi altri espedienti democratici che sono ancora 
in fieri agli aurei tempi, nostri ? Andate , andate a 
consultare le istituzioni di Roma pagana , e quelle 
maggiormente di Roma cristiana (il cui edificio è una 
piramide ch'ebbe la base immensa in quella che chia- 
mereste democrazia la più radicale) e prima di senten- 
ziare su Roma, pria di giudicare di civiltà, imparate, 
schiavi, che cosa sia Roma , e donde provvenga la 
^■'W^jviltà. Che se non ostante ciò vorreste riguardare 
eóme un peccato di barbarie e redarguirci che le 
brme del nostro Governo si trovino vedovate di fran- 
«^f^oOigie costituzionali, io dovrei farvi osservare, o Gior- 
'gioìy che un'ora fa mancavate delle medesime anche 
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\oi. Laonde se noi dovessimo meritarne la croca ad- 
dosso, anche voi l'avreste meritate un'ora fa. Ed an- 
ctie voi avreste meritato di restarvene immutati ed 
immutabili, balocco eterno dei vostri aulici padroni. 
Ma persuadiamoci che le franchigie della civiltà 
nuova non costituiranno niente di buono, laddove non 
siano di quelle che conferiscano a smorbare per la virtù 
della nuova forma la vecchia sostanza. Se a ciò non 
si attenda avremo 11 multiplic<isti geniem^ sed non 
magnificasti laetitiamj perchè uhimultitudo ibi con- 
fusio. Avremo tirannide di molti , assai peggiore 
della tirannide di uno: essendoché le violenze, i danni 
di un reggimento assoluto si fanno meno intollerabili 
perchè prevedibili, e consentanei al loro principio. 
Per contrario le violenze , i danni di un reggimento 
a popolo rendonsi i più intoUerandi perchè i più umi- 
liativi , avendoceli fabbricati npi stessi con le nostre 
scioperatissime elezioni, con le nostre barocche ambi- 
zioni, con le tristissime nostre cupidità. Noi siamo i 
pazzi che ponemmo sul piedistallo certi idoli che poi 
ci aduggìano con ombra nefanda. Oh ! l'intonaco nuovo 
senza la sostanza è cosa piena di fessi , da cui sbu- 
cano i despoti: ne avremo un giogo che si sovrapporrà 
pesantemente ai gioghi antichi. in. 

credere con quel Politico inglese, e la 

forma tragga a sé la sostanza? Vel da, 

la forma fosse la più propria , pe w-' 
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stanza salutari temperamenti. Ma i nuovi assetti della 
civiltà sarebbero mai la forma più propria per tirare 
a sé, e ritemperare la sostanza ? E posto che si, tut- 
tavia dovrei soggiungere che il cammino dalla forma 
alla sostanza , nel modo che siamo impegolati dagli 
attuali costumi, sarebbe sempre lungo , e per di più 
scabro e tutto pieno di affanni, di cadute e ricadute 
sanguinosissime. Dunque ? Or dunque li trovati spe- 
ciosissimi della civiltà vostra sarebbero al postutto 
di si poco conto che fattone ragguaglio sul serio mi 
darebbero quasi l'imagine della famosa nuvola d'Isàione. 
Hanno qualche cosa, che sfumerebbe all'amplesso: o, 
se meglio vogliate, hanno un composto di parti ne- 
gative; l'apparenza di due figure, che il nostro padre 
Alighieri direbbe miste in una faccia — Due, e nes- 
sun ^ ; veramente un color bruno, che non è nero 
ancora, e 7 bianco muore. 

Non mi è arduo indovinare perchè certe Istitu- 
zioni , quando se ne cavi una lauta profenda, paiano 
il non ultra delle Colonne d'Ercole. E poi, vi sareb- 
bero tanti altri perchè^ non ignoti a quel fùrbaochlotto 
di Cousin, e a quel buon uomo di Hegel ; ai quali 
parvero pure il non ultra le loro filosofie, la Carta 
francese, e la Monarchia prussiana. Ai ben pasciuti 
e satolli, od astratti nella lor pietra filosofale noi) è 
ir mondo un vasto idilio, una rosa, tutto un profumo 
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celestiale, anche allora che i nuovi Mesenzi ci con- 
dannino ad avvinghiarci al cadavere del passato ? 

Non è questo il luogo, ed il momento per una no- 
tomia degn Ordini rappresentativi, tanto più eh' è mio 
intendimento non mica d'avversarli, ma di ridurli a 
giusto computo, affinchè venga fatta verace stima di 
cosiffatte preziosità moderne. Un mero espediente essi 
sono agli anni venturosi ed amari della transizione: 
un valico angusto e pieno di guai. Forieri d'una età 
che si approssima , sono il vestigio ultimo d'una et^ 
che tramonta. Opportunissimi come combaciamenti 
transitori fra l'una e 1' altra età perchè il passaggio 
non avvenga per salto , esprimono quel tanto che il 
passato si ebbe di più alfine con l'avvenire. 

£ s' io fossi solo in cotale opinione^ voi potreste, 
se non convincerla di falso, appuntarla di singolarità. 
Invece, ho meco uomini autorevolissimi di esperienza 
e dottrina; uomini in Italia , quali Ifurono un Botta, 
e un Gioberti; uomini fuori dell'Italia , quali un La- 
mennais, un Girardin, un Blanc, un Augusto Comte, 
un Rittinghausen: a senso dei quali il Governo par- 
lamentare è un avanzo dell'antico feudalismo: È un 
assurdo , dove V interesse generale d^un popolo è in 
collisione coWinteresse particolare degV individui; dove 
la rappresentanza nazionale è una mera e semplice 
finzione y essendoché il deputato non rappresenta ^e 
sé medesimo, votando a seconda della volontà propria. 



''- ' 



Digitized by CjOOQIC 



ÉiMtfMMate 



)( 43 )( 
non di quella de'suoi elettori; dove nell'elezioni gl'in- 
triganti hanno molto maggiori probabilità di riuscita 
che non gli onesti, tanto piti che l'elettore non potendo 
votare di solito per convinzione propria, fondata sulla 
conoscenza personale del candidato, deve rimettersi 
alla scelta d'un comitato ,. il quale rappresenta solo 
un partito, una setta , una consorteria ; dove , nelle 
assemblee , uomini onorevoli modificano o rinnegano 
le loro convinzioni, per non saper resistere alle in- 
sistenti seduzioni del Potere; dove , aWimpero della 
medesima legge elettorale, ogni nuova assemblea che 
arriva, debV essere peggiore dell'antecedente, perchè il 
Governo ha sempre piti agio di conoscere i singoli 
elettori, e cattivarseli ; e dove , i diversi parlamenti 
han sempre dato prova d'immensa incapacità, e mal- 
volere, cosi per le contenzioni civili, come per le ver- 
tenze politiche (i). £ badate, e Gìorgini, che io im- 



(1) Il Rìttinghausea conclude « Nous demandons Vaho- 

lUion du sisteme representaiii ^ que nous jugeons ineompatibh 

avec la vraie democratie, » Ed il Gìrardio « Interrogate la 

storia universale, ed il martirologio umano : e vi risponde- 

•i'*. ranno che il Potere legislativo non servì che ad inventare 

L^ . supplizi e perfezionare torture; non servi che a stringere lacci 

ÌK. ■ alle ali della libertà , e gittare inciampi sulla via del prò- 

I^ gresso; vi risponderanno che quanto si è fatto di buono e 

Mtile al mondo , compissi senza di esso e a suo malgrado; 
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pronto tali allegazioni agli studi politici di un vostro 
socio parlamentare , Mauro Macchi; che , partigiano 
coscenzioso della opinione da me espressa, ne discorre 
a dilungo, e con molta saviezza. 

Ma siccome a portar giudizio delle opinioni non 
vi ha di meglio che il riscontro de'fatti, così a chlun-^ 
que abbia qualche sollecitudine del pubblico bene io 
domanderei quale nel proposito nostro sia la sostan- 
ziale e sommaria espressione del fatto? Ditemi, dov'è in 
Europa, anzi nel mondo, un Governo, che per quanto 
sia lustrante e smagliante della vostra civiltà neonata « 
faccia corrispondere ai vanti superbi la realtà della 



talché dovrehb* essere tempo ornai di distruggere queUa usur* 
pazione politica, » trad. 

Ed il Comte ( Système de politique positive ^ voi. 3) 
ft La caduta della tirannia introdusse il fatale eéperifnento 
del regime parlamentare . . . Quest* aberrazione novella, piò 
perniciosa delle precedenti , malgrado della pace , e poca li- 
bertà che consente, valse a deprimere gli spiriti, sviluppando 
V abitudine della corruzione, del sofisma, e delVintrigo. Grazie 
a questo sistema, la turba de* scribacchianti e degli avvocali^ 
prevalse; poiché col mezzo della stampa e delta tribuna 
divennero i provvisori moderatori della opinion pubblio 
tradotto a guarentigia della libe 
V oppressione; mentre rende illuse 
chi membri del potere esecutivo, 
a strappare un voto favorevole i 
tati (ed è si facile il riesCirvi) 
impunemente « »»*'' 



l avvocali^ ;', 
ribuna essi , ì 
ibliea, In-^ Àv?? 
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cosa ? Ch^ giovano i nomi splendidi, se poi que'nomi 
sien fatti a larvare dappertutto, senza mitigarla, l*an* 
tica oM)ressioQe ? Oh! in materia grave, come questa, 
voi xìQn ve ne intendete : e perciò lasciate ne parli 
cbi meglio di voi se ne intende, perchè l'ha conside- 
rata più di voi, e prima di voi^ o liberti vaporosis- 
simi, o vespilloni che andate gridando viva alla morte. 
Lasciate ne parli senza nso della vostra smorfia canina 
chi ha tanta democrazia nel cuore quanta non ne 
vantate voi nelle tumide labbra , chi è democratico 
per indole, per patria , per convincimento : ed ha il 
coraggio del suo pensiero : non ha timore dell' altrui 
riso, perchè, avvezzo a contemplare la vita sotto certi 
riverberi, avrebbe forse diritto non solo a ridere, ma 
anche a deridere: se al riso che gli erra nella mente 
non contrastasse il sospiro che gli trabocca dal cuore. 
Lasciate una volta che parli cbi vede nella società oltre 
a qualche cosa di profondamente comico anche qual- 
che cosa di profondamente tragico; e sono, nel basso, 
le moltitudini affamate, e, nell'alto, le arpie insatolla- 
bili: che parli chi non è proselito di alcun Governo 
perchè non sa credere che la crapula di pochi valga 
•;. la beatitudine di tutti; che parli, insomma, cbi sospira 
>';pià degli altri che di sé; e appieno conosce che l'am- 
^.'.tózione dei liberti è la peggiore; che i posti cospicui 
- altro non vorrebbero essere che una fatica cospicua, 
e ohe non è un gran posto che debba onorare l'uomo, 
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ma invece è l'uomo che dovrebbe onorare lin gran 
posto. 

Ditemi or dunque quali in Europa, e lontano d'Eu- 
ropa sieno le condizioni delle genti più raffazzonate 
alla moderna ? Ecco la Francia : dalla quale uscia 
tanto sonora l'aspirazione de' tempi novelli. La Fran- 
cia ha scosso la soma di parecchi e parecchi suoi go- 
verni. La Francia è stata e va giustamente tronfia di 
uomini spettabilissimi in ogni maniera di prodotti. 
Per Tammirabile sua fluidità tipografica e parlamen- 
tare il francese è il più fluido ed etereo; come nel 
resto è* il più azzimato ed imbellettato dei popoli. 
Presso la vecchia fioma il reggimento a repubblica 
ebbe la durata di oltre a mezza decina di secoli. Ma 
la Francia, che non è dotata d'una fibra cornea come 
Roma, potrebbe mai la Francia durar cinque anni 
( cinque settimane) in una stessa giacitura , e non 
rimbalzarne ? E di vero essa ha bravamente percorso 
in tempo brevissimo tutt' i gradi civili politici e re- 
ligiosi; dall'assoluto al costitu; 
.repubblica; se non più su, o 
Cristo scivolò all' altare della 
ritornarsene a Cristo contriti 
popolo eminentemente filosof 
francese; se avvi popolo super 
vrcbb' esserlo il francese; e s( 
mente democratico dovrebb' ei 
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un qualche non benevolo sindacatore, qualche nuovo 
Misogallo potrebbe andare predicando che non vi ha 
popolo più antifilosofico, più antipolitico, e più antide- 
mocratico del francese. Ma io spn lungi di ciò presume- 
re: e siccome non sarei troppo in Iena di decifrare certe 
sq[uisitezze dei tempi novelli , cosi lascerò a monsù 
Taine il risolvermi se meglio del berretto frigio con- 
ferisca alla libertà il cercine: e se più dei fasci con- 
feriscano le fascie. Almeno, ditemi voi, duca di Persi- 
gny, voi espertissimo di maggiori quesiti: colà in Fran- 
cia è stato un uomo che ha avuto bisogno di un po- 
polo , ovvero un popolo che ha avuto bisogno di un 
uomo ? — Ecco ringhUterra : che nomasi U più an- 
tico e Inconcusso albergo di ogni più rorida libertà. 
Ma che cosa approdi in ultimo al comun bene Tan- 
glica facoltà di liberamente chiacchierare , scrivac- 
chiare, moversi, e monopolizzare io me ne appellerei 
a Ledru Rollin (1), s'egli non fosse francese. Ne ap- 
pellerò dunque ai più sinceri figli deiringhilterra . . . 
ho a giudice dì codesta mo- 
ia sua liberalità verso le altre 
{guardano non come sorelle , 
carattere della sua diplomazia 
la sua amministrazione. E a 
desima, io osservo che in In- 

dtf VAn^leUrre par Lcdru-RolHn. 
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altri paesi , perchè de minimis non curai Praetor 
(ne* quali minimi vorrei annoverare anche lo Spagnolo, 
della cqì nullità potrebb'essere misura il suo comico 
orgoglio). Fra il selvaggiume de' popoli extraeuropei 
si decanta e mitria l'americano, il democratico allievo 
di Giorgio Washington, lo non conosco la democra- 
zia deirAmerica , che ne'volumi di monsù Tocque- 
ville^ ed anche in qualche altro libro. Ma io bado 
poco alle ciarle, segnatamente di certi cotali come il 
Tocqueville , e corro al buono dei fatti. E per sen- 
tenziare del popolo degli Stati uniti a me occorre 
fresco fresco il fatto , che una metà di que' cittadini 
si è macellata con l'altra metà; e per una causa che 
svergognerebbe il gregge di Maometto (1): ed in questa 
che scrivo mi occorre l'altro fatto del trattamento anti- 
giuridico, antiumano, bestialissimo di Jefferson Davis 
e degli allri prigioni del forte di Monroè. Oh Ame- 
ricani, ^o nuovi modelli di una democrazia, nella quale 



'V .. (1) Da una relazione del Ministero della guerra (dt Was- 

.■/J^ngton) si concluderebbe cbe nella lotta civile di America sieno 
t-W^asi spenti due milioni e mezzo di uomini. Hegel ha osser- 
^SWio ebe colà Velemento animatore della vita pubblica è il più 
'"M^ticristiano e antisociale, perciocché ogni sentimento delVuomo 
■J^f^vato Dt è rivolto quasi interamente alVacquisto e al gua- 
•h' dagtio, e consiste nella preponderanza delVinteresse particolare^ 

^È^'^^^^^^^'^^^^^ ^''^ ^^^^ P^^^^^*^^ ^^ ^^^ ^^ ^^^^^ dell'utile 
IS^T^fi^rio. Vi esiste una certa giustizia formale; ma questa è 
7^;«enza probità. 
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popolo ; e le libere adunanze siano un badalucco ; 
e la voce della libera stampa sia uno strepito di di- 
verse lingue, e orribili favelle, qualche volta peggiore 
del silete omnes del despoto pedagogo ? Che importa 
il maggior numero se poi non esprima il maggior 
senno ? Ed il senno andrebbe forse alla ragione nu- 
merica dei voti ? 11 senno di un uomo solo non avrebbe 
talvolta assai più valore del senno di moltissimi ? Ma 
dato ancora che il maggior senno venisse formato 
dal numero , ditemi a che profitti il senno quando 
non si traduca nell'atto ? Ed a chi se ne vuol com- 
mettere Tattuazione ? Ad apprendere che razza d'uo- 
mini siano per consueto i Ministri ( peggio se avve- 
niticci e viatorii) , ove non fosse sufficiente il fatto 
della cotidiana esperienza, dovrebbe bastare a priori 
il concetto della loro ambizione. L'autorità pubblica, 
nel modo che ci è trasmessa dal vecchio privilegio 
ha tuttor vividi quei malvagi influssi, che sono i più 
proprj a solleticare nell'infermo nostro petto le borie 
e le cupidigie. La medesima, pertanto , è fatta segno 
^ffla concorrenza, ed alla gara: e in ultimo suol con- 
if^irsi da^a maggiore briga. E siccome i più meri- 
tevoli d'esserne investiti o non curano , o ripugnano 
dal brigare , così salvo il caso di qualche onorevole 
e fortuita eccezione, i meno meritevoli se la conqui- 
stano: i quali, dopo , tiransi intorno la briga tumul- 
tuosa e aggìralrice della turba minore; che anela al 
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possesso de-posti subalterni. Intorno alPaureoIa infensta 
degrinvidi portafogli serpeggia una lotta più nefanda di 
quella di Caino: una lotta spesso subdola , e talvolta 
palese: come in tante occasioni ce ne ha fornito esempi 
la Francia, ed ora ce ne fornisce spettacolo la Spagna. 
Quindi per me son quasi giudicate anticipatamente le 
persone che ottengano il potere. Che se questo è 
roba già tanto pericolosa in sé , che dovrem pensare 
quando esso cada nelle mani di persone cosi infette, 
di persone mallevadrici a chiacchiere? Ne avremo 
un satellizio di adulatori, speculatori, e favoriti, una 
selva selvaggia di avvolgimenti e secondi fini , tina 
burocrazia capricciosissima: piena di turpi attrazioni, 
ed inoneste repulsioni. Sarà una tirannide oscenissima 
d'uomini grandi e d'uomini piccoli, una confisca pub- 
blica a benefizio degli eletti, una invereconda e sem- 
pre invendicata dilapidazione della sostanza e della 
vita, della dignità, e della morale dei popoli. 

Oh in fatto di Governi , o mio beatissimo Gior- 
giui , io mi sento un poco pessimista ; laonde ho un 
tantino in uggia quelle aule che a voi sono cosi o4o- 
rifere e soporifere di moderna civiltà. Alcuno disse 
i Governi un male necessario : forse perchè ci pr^'. 
servano da mali assai maggiori. Ma pure potrebberj 
essere il più gran bene ! E un giorno ( lontano , 4j 
un giorno lo saranno. Oggi, come essi ci pervennero 
iustificherebbero quasi la scappata di c(M che scrisse 



Digitized byCjOOQlC 




o' 



Digitized byCjOOQlC 



)( 54 )( 
ireste niegarmi che, a malgrado di ciò, quel iigmm 
non cessa dalla sua superiore e ratiflcatrice influenza: 
e che al privilegio della corona dovrebbe almeno incar- 
narsi l'altro della capacità di bene e onestamente re- 
gnare. Or ditemi che potreste voi attendervi dalla pro- 
paggine dei lombi? Vi hanno casi che, a dire d^e'giuristi, 
privilegia privilegiis conquasiantur: ed invece nel caso 
vostro abbiamo il privUegio della testa che moltiplica i 
privilegi della coda. Presso noi la democrazìa nella scelta 
del maggiore porta un qualche strascico democratico 
anche nelle scelte dei minori. Alle morti e successioni 
dei papi qui si verifica propriamente Vhodie mihi eros 
libi. Molti di coloro che stavano in cima traboccano, 
e molti che stavano in fondo si elevano. E vedete che, 
posta e presupposta la necessità del dominio pel gregge 
tosabile , posto e presupposto come assioma che con 
maggiori o minori temperamenti, e palliativi nella for- 
ma, nei nomi 

Assoluto dispotico Governo 

È buono per l'estate e per l'inverno: 

è da osservare che il buon popolo di Roma subirebbe 
questa necessità con un poco più di decoro degli altri 
popoli. Se al romano, al popolo per essenza, si addb^c^J 
ceva un dominio radicato alla democratica, gli si a^. r^ 
diceva altresì che il suo Signore in lu£go di essere 
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feudatario di piccolo trono fosse depositario di un 
soglio vastissimo , clie confina col cielo j in luogo di 
essere il por^atoce della misera umanità fosse l'oracolo 
della divinità, il portavoce della legge morale, il mo- 
deratore del cattolico universo. Non sarebbe forse con 
assai vantaggio che questa mucida pasta umana piut- 
iostochè esser pigiata e squassata da braccia profane, 
rabbia tolta a rimenare il sacerdos magnus , uscito 
dalle viscere del popolo, Tuomo per canizie venerando, 
per pratica di mondo, di affari, e di miserie presuntiva- 
mente instrutto; e presuntivamente morale per eser- 
cizio della coscienza, per debito dell'esempio e cura del 
proprio ufficio? La bontà de'Governi, anche la più affi- 
nata, ed umana , nel modo ond'essi vanno costituiti è 
sempre una bontà negativa, limitata per così dire al 
ne noceant degli antichi Dei mani. Tutela dell'ordine, 
e niente più: il qual ordine non altro significa che sem- 
plice tutela di vita e di sostanze. Ed anche in questa 
stessa tutela si guarda agli effetti, senza tener conto 
delle cagioni. Si va dietro ai meri sintomi di turba- 
mento: e si procede all'empirica con empiastri, e medi- 
cine topiche. Perciò, comunque sia da credere difettiva 
e monca l'azione del pontificale governo, io son persuaso 
che pesata nella sua totalità, e nelle parti dov'essa si 
opera , la ritroveremmo con minore difetto di onestà 
di quella d'ogni altro Governo. Io guardo non tanto 
agli uomini, quanto alle Istituzioni: non a talune speciali 
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ch*è pur qualche cosa. Senza che , vuoisi anche at- 
vertire che in un popolo giuridico come il nostro, nel 
quale è come infuso per tradizione un certo senso della 
giustizia, questa non potrebbe manomettersi di leggieri, 
almeno in certe maggiori e più visibili emergenze ; e 
da un Monarca eh' è il rappresentante , il banditore 
della legge stessa del giusto dee partire un qualche 
influsso avvivalore di qualche coscienza. La malizia 
presso noi. ha bisogno della ipocrisia: e talvolta anche 
a malgrado della sua ipocrisìa, la malizia ebbe nodi 
che arrivarono al pettine. 

Cosi al trarre de' conti io non potrei ammettere 
che la civiltà nostra, comunque la decretiate barbogia, 
sia resa imbecille al confronto della civiltà nova. Dap- 
poiché questa in sua sostanza ha Governi che allo 
sdrucciolevole del fatto uniscono il privilegiale del 
diritto: la nostra civiltà se non impedisce lo sdruc- 
ciolevole del fatto , sovente Io tempera : e quanto al 
diritto ne piglia le radici fin dagli strati ultimi del 
popolo : e per questa guisa producendosi la libera 
concorrenza ed ammissibilità di tutti ai carichi della 
Chiesa e dello Stato, si stabilisce e mantiene attuoso 
il più gran fomite di civile egualità , il maggiore 
impulso alla crescente opera dell'umana emancipa- 
zione. Onde' è che tutto visto e considerato , se io 
per avventura avessi a diventare un foggiatore di or- 
dinamenti democratici , ne caverei poco meno che 
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la pianta , un primo esemplare, da questo ammuf- 
fito Governo di Roma. Fate di studiarlo , e investi- 
garlo un po' addentro ; essendoché la struttura del 
medesimo per aver saputo guadagnarsi rammirazione 
d'uomini tanto poco ammirativi quanto un Napoleo- 
ne !.• (il quale la giudicò il capolavoro della politica 
umana ), e più per aver saputo commisurarsi al ma- 
neggio del mondo universo, dee ben presentare qual- 
che cosa d'insolito, di grande, di veramente imitabile 
per una repubblica. 

Voi altri liberti, o satrapi, di palazzo, voi apostoli 
e conservatori dell' ordine (di quell'ordine che ruspa e 
raspa) darete un soprassalto leziosissimo a questo nome 
di repubblica; dappoiché non potendola anatematizzare 
nell'astratto, la. sfatate baldanzosamente nel concreto, 
spacciando che oltre al trovarci privi di quelle virtù 
che ad una repubblica si domanderebbono (1), il tumulto 
delle varie fazioni renderebbero aspra e forse sangui- 
uosa la elezione del magistrato. Ma via rassicuratevi, 
che Roma papale avrebbe sin da molti secoli appia- 
nato e risolto l'intricatissimo problema. Laonde, an- 
che per questo verso avremmo argomento da conclu- 



(1) Vorrei che mi spiegaste di che tempra sia stata la virtù 
delle repubbliche antiche , e di che tempra sia la virtù delle 
repubbliche attuali: e se la virtù debba essere causa o conse- 
guenza degli assetti repubblicani. 
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dervi che noi taU*altro che andare a ritroso di tanti in- 
cliti pecoroni li avanzeremmo di gran tratto ; e che 
per quanto antica la civiltà nostra sarebbe più mo- 
derna della loro, perchè somministra que' maschi ad- 
dentellati pe' quali dovrà l'evo presente collegarsi al- 
l'evo avvenire. 

Fu già tempo che conseguentemente al suo ca- 
rattere democratico la elezione del papa provvenia 
dal suffragio avventuroso e procelloso del popolo: 
e che a rìmoverne gli scandali, la medesima venne, 
in ultimo, assai provvidamente ritratta nella mano di 
pochi; i quali fossero i più competenti di governarla 
e indirizzarla al meglio , senza che perciò se ne do- 
vesse alterare la primitiva popolare sorgente {i). E 
questo ha prodotto in essa una disciplina profonda, 
incomparabUe, che dee far trasecolare di maraviglia 
chi non abbia la pupilla itterica. Or sia che , invece 
di un papa, si abbia a prescegliere un magistrato re- 
pubblicano. Con quel metodo non sarebbe forse fatta 
la strada anche al mandriale, dove le prerogative di 
lui fossero acconcie a qualche cosa di meglio che alla 
custodia dell'armento ? Dai primi suoi paesi gli co- 
mincerebbe il tirocinio delle prove e della esperienza: 



(1) TaDto^ popolare, che gli elettori, cioè i Cardinali, po- 
trebbero eleggere anche fuori della loro asseonblea, e desumere il 
papa anche da un laico. 
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con punire, anche allora che Tabuso provvenga da 
inettitudine. Perocché in questo caso il Magistrato 
inetto è già un Magistrato colpevole. E qui, se fosse 
l'opportunità , il discorso mi entrerebbe in materia 
importantissima, e nuova: alla quale , per quanto io 
conosca, nessuno finora ha saputo por mente. 

VII. 

Vedete dunque che Roma sola avrebbe dato l e- 
sempio del come sia da rimovere il maggior ostacolo 
che forma il comune spauracchio e il pretesto a te- 
nere sempre più lontano un ordinamento che sarebbe 
il più conforme ai voleri di quel Dio , il quale dava 
i re nelVira sua. Ma non si creda mica che io, cosi 
favellando, intenda farmi consigliero ed eccitatore di 
repubbliche. Oibò. E quando pure per la romana mia 
indole, e la tempra, dell'opinion mia fossi tentato di 
onestamente ripetere coironestissimo Giusti: 

Nella cima del pensiero 
Senza fartene mistero 
Sento la repubblica: 

a questa confessione darei subito per lenitivo i suc- 
cessivi versi; 
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lungi dair essere settatore di una bizzarra dottrina 
che crede sanare la corruttela degli uomini col con- 
ferire ad uno, od alcuni un'autorità la più sconfinata, 
penserei con Beniamino Constant che appunto a ri- 
guardo dell'umana corruttela il potere che si affida 
ad uu uomo debba per quanto si può limitarsi e me- 
nomarsi. Per conseguenza, anziché ricusare i nuovi 
portati della civiltà vostra , o Giorgini , io mi ci 
appiglierei come ad espediente e palestra che cor- 
roborasse con la prova de'nuovi dolori e de'nuovi di- 
singanni ; e finalmente abilitasse di fermare il piede 
in quella strada maestra, sulla quale tosto o tardi do- 
vranno avviarsi tutti: anche gli sciancati. 

Ma perchè non m'accada d'essere franteso a questi 
tempi ne' quali si vuol frantendere, e si vuol da tutti 
accaneggiare chi schivo d'ogni fazione, e d'ogni livrea, 
è pago d'aversi fatta parte per sé stesso, dichiaro che per 
quanto ho qui. premesso io alludo all'instauramento di 
quella sana ed evangelica democrazia il cui concetto 
fiammeggiò nella divina anima di Cristo. Un giorno che 
non sarà più dispula di questa o quella forma govei* 
nativa , si accorgeranno i popoli che non era nella 
forma il maggior guaio. Conosceranno che per rivol- 
gere in edificazione quello che finora è stato a distru- 
zione, importa che la ragion pubblica venga smorbata 
di ciò che in essa avanza di medio evo e di rude 
paganesimo; che vengfr battezzata, e per le acque lu- 
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Irlstire e speguersi fra' dolori come massa bruta; che 
il riso di pochi predoni insulti al vile pianto dei mol- 
tissimi spogliati; e che le forze collegate di que'pochi 
sopraffacciano le forze dissociate di tutti, convertendo 
in inaebiua da guerra una porzione di quegli stessi 
spogliati, che poi chiamano carne da cannone. 

Ricomposto il civile consorzio ed assodato alla 
inìagine della cristiana fratellanza, seguiterebbe irre- 
sistibile dal giure fraternale di un paese quello degli 
altri paesi , dal legame di un popolo quello consor- 
ziale dei popoli. 

Di codesto ideale oggi si vuol ridere come di una 
utopia. Ma anche la Croce si giudicò una utopia. E 
pure la Croce è divenuta una realtà. Che altro re- 
sterebbe a fare domani, se non trarre in atto la civile 
e politica conseguenza della Croce ? E non sentite 
quanto simile conseguenza spinga ed aiTatichi in que- 
sti anni di declinio , in questa che voi chiamate la 
età della transizione ? In che cosa mai la transizione 
avrebbe a succedere ? Voi mcjdesimi che avete la 
faccia volta alle reni, non provate voi un bisogno che 
.^ il malgrado vi trasporta avanti anche nell' atto che 
indietreggiate ? E sulle stesse esteriorità della mole 
governativa non vedete trascorrere siccome un barlume 
j della terza èra del genere umano? Non sentite ai 
piedi de' vostri ministeri , ai piedi de' vostri troni il 
gorgogliare di un jfluttp che ingrossa e pare che porti 
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dichiarato, s'intenda per democrazia rassetto civile , 
politico, e internazionale della fratellanza cristiana , 
se Torganizzazione di siffatta democrazia è ancora un 
problema da risolvere, e se indarno sino ad oggi vi 
ha posto le mani procellose quel popolo che se n'è 
arrogato la soluzione ; non si chiarirebbe per tutto 
ciò 'che ad altri è riservato Tarduo compito ? E Roma 
non è stata forse la gran solutrii^e di problemi non 
meno gravi, non meno umani , non meno mondiali ? 

ismo coQsaooano air altra di parosùmo ^ che somministra a 
latte la radicale. La società è gravemente, fieramente inferma. 
Volete allontanarne i ciarlatani? chiamate i medici. vorreste, 
per paura de'ciarlatani, dissimulare la gravezza, anzi la esistenza 
della malattia? Avrete una crisi, ma violenta, e con sintomi di 
letalità. Avrete Turacano della demagogia, 

È ornai tempo di restituire ai nomi il loro significato, 
ripurgandone quanto di pravo , di barbaro vi tramischiavano la 
immaturità e le passioni degli uomini. Certamente , se dovessi 
giudicare dall'abuso; se dalle intolleranze , ed intemperanze di 
taqla canaglia, dalle trufferie e sozzure di tanti facinorosi vo- 
lessi far ragione della democrazia, io dovrei abborrirla. Ma ap- 
punto perchè cessi la menzogna della canaglia, e sia strappata 
ia maschera democratica dal ceffo dei facinorosi, è tepipo che 
^i onesti di tutti i colori riconoscano che una sola è la loro 
i^^jJmndiera, e si uniscano per abbattere le maschere e affrettare il 
'^'irionCb di quelle idee, che sono il tesoro della ragione, la gloria 
' de' redenti, il Labaro della civiltà, la speranza di tutti gli op- 
pressi, di tutt' i diseredati. Persuadetevi che come il dispotismo 
^privilegiale (già comportabile , an2i necessario alla infanzia del 
geg^e umano) apparecchiò il principato civile, così, ora che il 
^e umano da adolescente viene adulto , il principato civile 
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E a chi meglio di Roma sì apparterrebbe il risolvi- 
mento di un problema del quale ha posti essa mede- 
sima gli elementi y diffondendo sulla terra il sacro dom- 
ma della fratellanza ? Il Principe imperiale di Fran- 
cia, e con lui altri molti , pensano che sulla grande 
Nazione graviti l'avvenire. Io amo la Francia , e ne 
sono ossequente. Ma siccome non potrei scambiare le 
funzioni del cervellQ per quelle del cuore, cosi penso che 
la Francia siasi 4appersè giudicata con la sentenza 

va apparecchiando la repubblica: € col democratizzarsi sempre 
più, la incomincia. Persuadetevi che meta naturale delle società 
è la democrazia , cioè il regno dell'ordine : e che contrastando 
alla medesima, si contrasta a Dio. Forse non è stato G. Cristo 
il portatore del regno di Dio sulla terra, Fautore di una ugua- 
glianza , nella quale andranno a rompere tutt' i dispotismi, e 
tutt' i privilegi: e innanzi alla quale non rimarranno che le diver- 
sità accidentali della natura, quelle provvide diversità che hanno a 
scopo d'intrecciare il sociale ordine, e sulle varie attitudini fon- 
dare le varie attribuzioni ? mi opporreste, forse , il regnum 
meum non est de hoc mùndo? Mi opporreste che Cristo ad altro 
non abbia inteso che all'uomo spirituale, all'uomo pel cielo? 
Ma la volontà di Dio non vuol esser fatta come nel cielo, così 
sulla terra? L'uomo della eternità non presuppone come sua 
scaturigine l'uomo del tempo? Vorreste voi disgiungere l'edetto 
dalia causa? Il regno di Dio non imporla quello della fratellanza? v- 
£ la fratellanza non c'impone di amare gli altri come noi stessi? 
Dunque quella virtù che fornisce il santo al cielo, forma sulla *. 
terra l^eroe ed il martire. Dunque il maggior eroe, ed il mag- ^n 
gior martire sono i maggiori democratici. E se scopo della de- ^^fV 
mocrazia è il riscatto delle plebi, e, sua formola suprema, 
santa massima che nessuno ha diritto al superfluo , fine 
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sola è la città munita delle chiavi mistiche: in Boma è 
il popolo che conosce le vie del mondo, e lo ha or- 
ganizzato due volte. E se d'altra parte l'Italia è stata 
sempre la potente leva di Boma; anzi^ se la Provvi- 
denza accentrò Boma nell'Italia perchè l'Italia fosse 
il gran corpo di Boma : chi sin da ora non vede il 
disegno provvidenziale, che a predisporre l'opera di 
un avvenire che s'avanza, va instaurando a Boma il suo 
gran corpo: e più che rigenerato ha creato un'Italia 
nuova: della quale non era ancor vestigio nelle me- 
morie de' secoli? (1). 

E frattanto può esservi oggi chi da senno tenga 
Boma per aliena all'Italia, perchè la storia di Boma 
va commista a quella del Papato? Non sarebbe forse 
il medesimo della storia d'Italia ? Dunque anche que- 
sta sarebbe straniera a sé stessa. Ma è possibile ! 
Volgere in vitupero un merito singolarissimo , una 
gloria la più privilegiale , e cui non v'ha invidia che 
basti ! Una Boma papale , un' Italia papale .non son 
forse la maggior grandezza che vanti il passato ? Vo- 
gliono riferire a colpa di Boma, accagionare ai Papi la 
servitù ultima della nostra penisola. Ma guardate più 



(1) À quegritaliaoi che ccedooo la ROMA NO 
PARIGI, risponda la Francia stessa: « Cette terre, [1 
vera, dans sa renaissance, son caractére d*universi 
Va gardé dans sa rutne... elle enf antera la liber 
[ Quinel Les révolutions d* Italie - Paris 1857. 
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alto , signori , se volete che il vostro giudizio non 
si torca troppo sulle apparenze. Si maledice quando 
s'ignora : e voi applicando ai grandi avvenimenti le 
piccole cause, cioè le passioni, e le ambizioni di al- 
cuni uomini (Re, o Papi, non importa) voi ignorate, 
e perciò maledite. La servitù di un popolo , come 
Fitaliano, destinato a spargere pel móndo la fiamma 
del sacro fuoco di Homa , o è fin gastigo , ed allor 
cpiesto popolo incolpi sé stesso; o è una preparazione, 
ed aDora egli attenda fremente nella polvere la chia- 
mata dell'Angelo. Oh ! sopra un arcolaio comune non 
troverete giammai il bandolo per dipanare l'arruffata 
matassa della storia italica. Tanto meno^ se vi ci ap* 
prestiate con norma inglese , o tedesca. V Italia , al 
pari di Roma, vuol essere trattata, vuol essere ma- 
neggiata a modo di una eccezione. Edgardo Quinet, 
scrittore acuto, ed anima romana in corpo francese, 
malgrado de' fini accorgimenti , e della sottile indu- 
stria da lui posta (1) per accarnare il concetto intimo 
della storia nostra , rasentava qua e colà il segno, 
coglierlo. Io per me credo che nel concetto 
Qdato e della storia di Roma si rinvenga quello 
tini d' Italia : la quale costituisce con Roma 
indiviso, e inseparabile. Per Tuna e Taltra, 
mandato mondiale doveva corrispondere un' a- 

[) Nell'opera qui citata. 
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zìone, una storia mondiale. Con Roma galeata, s*alzò 
Italia alla dittatura della spada: e con Roma mitrata 
si elevò a quella del pensiero. Per questo effetto ( os- 
serva il Quinet) ella prese il temperamento del Pa- 
pato: cioè fu cosmopolita tra le barriere dell'Eni opa 
feudale. 

Laonde l'Italia ebbe da procedere all'inverso de- 
gli altri popoli; e, postergata la unità politica, dovea fon- 
dare sotto l'egida dei papi la sua unità morale. Un Pa- 
pato italico avrebbe stremato nella penisola la Roma 
dell'universo: ed un'Italia italiana avrebbe racchiuso 
nella vita opaca di un solo municipio la Italia del 
mondo. Ne sarebbe emersa un' Italia barbara come 
le altre nazioni: o forse un' Italia gotica, longobardica, 
francica, normanica, tedesca, francese. La stessa parte 
ghibellina, che si mostrò cosi vaga d'una instaurazione 
politica, tutt'altro che agitale la idea d'una patria, 
idoleggiava una Roma fossile, fantasticando il ritorno 
d'una Roma imperiale mercè d'un Cesare alemanno (i). 
Affinchè l'Italia potesse estendersi e liberamente cir- 
colare per Torbe , era d'uopo che le varie forze , o 
vitalità sue, fervessero autonome nei rispettivi lor fuo- 
chi, centri. Se un centro unico le avesse tirate, e 
fuse in una vitalità uniforme, le medesime avrebbero 

(1) LUdea ghibellina si strascicò fino a noi, medi jutte i 
miseri settatori del doraioio austriaco nel bel paese.^v^ •* 
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potuto svolgersi e campeggiare senza scambievoli at- 
triti e compressioni e paralisi ? E qui , a mio giudi- 
ciò, è l'occulto seme di quel fatto, avvertito dal Quinet 
— che il genio italiano mette allora ogni suo sforzo 
a trasformarsi in genio dell'umanità. Le scienze, le 
lettere, le arti non sono fiorentide, lombarde, venete; 
ma romane: cioè cosmopolite. Anche que' Goncilj ita- 
lici, son Goncilj del genere umano. 

L'Italia, per la unione e l'incorporamento di Roma, 
ba dovuto necessariamente ritrarre dalla natura di 
essa: e perciò it fiore che meglio è più spontaneo 
olisca nelle italiche rive, è la democrazia. Vel dica 
ritalia guelfa, che, con avere espresso la Roma papale, 
personificò, nel suo tempo, insieme all'Italia viva, e del- 
ravvjenire, l'idea democratica. Guardate a que'suoi mu- 
nicipi, e a quelle sue repubbliche: le quali, comunque 
informi ed embrioniche, anticipavano un giure sociale, 
cui per anco l'Europa non è oggidì pervenuta. So bene 
che più della ragione esplicita operava allora l'istinto 
della ragione: ma appunto con questo ebbe a manife^ 
starsi più che l'arte l'opera della natura. L'aristocrazia 
della proprietà morta, cioè della rapina derivata dalla 
spada, identificò l'uomo alla gleba. L'Italia, che fin dal 
secolo duodecimo avea disfatta la potenza de' suoi no- 
bili, sostituì, invece, la potenza delle capacità, l'ari- 
stocrazia del lavoro, la gerarchia delle arti e de' me- 
e oer questa maniera il lavoro, che ab antico 
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della consustanzialità sua con Roma; ed è là un pre* 
sagio del suo avvenire. 

L'apparecchio alle maggiori epoche del genere 
umano è cupo, tacito, funereo come la natura fisica, 
prima delle maggiori tempeste. V Italia in servitù 
non poteva essere un gastigo: ma è stato una prepa- 
razione. La notte novella doveva visitarla dopo il 
nuovo giorno, perchè n^lla notte si fecondano le forti 
anime, e nella notte parla Iddio. Essa parve asside- 
rata: ed invece èra raccolta, fremènte nell'estasi del 
suo pensiero. Oggi l'Italia arriva ultima, perchè nel gran 
Concilio di Cristo gli ultimi diverranno primi. Ella 
soggiacque al peggiore dei gioghi, ch'è quello del 
forestiero ; essendoché la sua compressione doveva 
essere a misura della successiva sua elevazione. Si po- 
teva scusare un poetastro della Francia quando chiamò 
Italia la terra de' morti: ma non fu scusabile il vec- 
chio Cireneo del bicipite tiranno quando la chiamò 
una espressione geografica , in quel che moltiplicava 
sull' Encelado i cannoni ed i patiboli. Il poetastro è 
ridotto a meditare i Treni di Geremia. Ed il Cire- 
neo, pria di trascinare nel sepolcro la canizie infelice 
senti la fiamma del romano Mongibello avvamparlo 
sino a Vienna. 

Ed oggi che l'Italia ha ricominciato la sua strada, 
oggi alcuni di coloro che guardano dal tetto in giù , 
maledicono quella mano che dava a lei il movimento 
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vi accorgete come l'Italia a somiglianza di Orrilo del- 
VOrlandù furioso vada in cerca della saa testa, per- 
chè It€Uia ha d' uopo d' essere romana , come Roma 
d'essere italica (i)! Che se potesse comportarsi ana 
scissione, io quasi qaasi saprei credere ad una Roma 
senza dell' Italia, perchè Roma avrebbe forza di co- 
stituirsi un corpo dovunque. Ma credere ad una Ita- 
lia senza di Roma ? E dove più non avessero il solco 
dì Roma, i prodotti d' Italia che mai rimarrebbero ? 
Erbe parassite ,. frasche municipali , o al più lappole 
fiorentine. Tanto è vero che V Italia è Roma quanto 
è vero che V Italia nel modo ch'ella è posta oggi , in 
dissìdio con Roma, e perciò digiuna del cerebrale suo 
influsso , porgerebbe di sé uno spettacolo assai pro- 
" }. E veramente, io trovo l'Italia semiemanci- 
l'esulto più di voi, o Giorgini, perchè io es- 
mano son più italiano di voi. L'Italia ha un 
e ciò è qualche cosa: perchè è già qualche 
aper digrignare a chi ti digrigna. Ma, all'in- 
l'esercito, che altro mai di solido si è stabi- 
carità deUa mia nazione persuaderebbe me 
0, se sopra la carità non dovesse andare la 
ì se la verità non fosse talora una carità. 
Giorgini, dov'è in Italia il giolito della vostra 
oderna ? Ben veggo lo strettoio della Finanza 

Suo parole del Gioberti nella citata opera. 
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^ dite, dite che abbiate operato per fare, o piuttosto 
per disfare l'Italia? Mestieranti di buon senso e di 
onestà non avrebbero a quest'ora provveduto d'avvia^ 
mento almen le precipue esigenze del popolo ? Non 
dissimulo che come dal passato ci vennero concie le 
plebi, la incontentabilità loro va del pari con la esor- 
bitanza. Ma non per ciò si attenuerebbe di molto il 
grido della imperizia vostra, e quella voce accusatrice 
de' vostri ministeri, quasi fossero una incetta di fa- 
vori e di bassa cabala. Io non voglio tener nessuno 
per inonesto. Guardo ai portamenti : ed esclamo : 
mala via tieni. Voi disfareste l' Italia se ornai fosse 
possibile disfare la più ragguardevole e predestinata 
delle nazioni. L'Italia si è fatta senza voi : e starà a 
malgrado di voi. È la Provvidenza che l'ha fatta, e 
che quando è maturo il momento suscita anche dal 
fango gli eroi , suscita anche dai nemici i salvatori. 
La Provvidenza è con l'Italia, perchè Dio è con Roma. 
Perciò r Italia si spinge con un movimento convulso 
( con un movimento che il deputato Ferrari chiame- 
è sospinta verso il suo centro, verso 
irerso Roma. La Provvidenza nel si- 
opere 
stri et 
e l'as 
11' Itali 
lini, ed 
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che dal caos fa io ultimo scaturire la sua luce. Oh 
Giorgini F se non sentite il giorno di Dio, peggio per 
voi. Io lo sento: e quando anche non dovessi vederlo 
morrei soddisfatto come se lo avessi veduto. 

Dunque persuadetevi che più o men presto Roma 
sarà composta con l'Italia , o piuttosto l' Italia sarà 
composta con Roma ; essendoché senza Roma non 
saprebbe cominciare il movimento della terza èra: 
per la quale si produca secondo la legge di Dio an- 
che la legge dei popoli. Come e quando sarà per suc- 
cedere tale composizione , io non vo' dirlo: meglio è 
si lasci al secreto della Provvidenza. Solo dirò che 
appartiene all'Italia di riprendere la terza volta I9 
fiaccola delle genti ; ed appartiene a Roma di som- 
ministrare la fiamma a quella fiaccola. L'azione di 
Roma, informatrice dell' Italia, è ordinata per l'uni- 
verso: e parallelamente af tempi si è svolta con moto 
continuo e progressivo. Neil' età atiarchica fu dessa 
un dominio che investì il corpo per l'autorità della 
spada: nell'età organica è stata un* dominio che inve- 
sti l'animo per l'autorità della Croce: e nella età co%*. 
plementare (per la quale i 
naturali ripugnanze, e? le d 
zione non sarà più un domi 
l'esempio, che per niezzo 
vestirà le nazioni. Quindi 
sere, come sempre è stala 
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ideali nella realtà, il criterio delle grandi applicazioni 
dairas^atto al concreto, e dei finali pronunciati della 
scienza alla vita pratica: insomma, la olficina maestra 
dell'uomo sociale (1). 



IX. 



Per cervellini come il Deputato sanese, e per cer- 
vellacci come un Petruccelli, un Taine, un Dicey, le 
tose da me discorse si avrebbero in conto di vecchie 
fisime, e presunzioni stolide, appena condonabili a chi 
nella miseria vaneggi alla memoria del tempo felice. 
Per loro i romani son finiti: e per sempre finiti. Roma 
è, presentemente, un cimitero fatto cloaca: un inferno 
di degenerati, di rinnegati, di peccatori; un inferno 
alla cui entrata debbasi lasciare ogni speranza ( la 
speranza non già di uscirne, ma di redimere). 

Ma noi col nostro sorriso imperturbabile tirere- 
mo ancora innanzi nell'intrapreso discorso: e dappoi- 

(1) Come per la futura Italia ho appellato airautorevole 
sentenza d'un Francese, il Quinet, cosi per la Roma futura ap- 
pellerò ad un altro autorevolissimo Francese , il Lamennais , 
ehe cos\ scrisse neir Avenir <c Da Roma emanerà con atto si- 
« muUaneo il regolare movimento,^ il quale porti le nazioni cri- 
« stiaoe verso i magnifici destini, cni ^sse intravedono da Innge, 
(c e la vivificatrice energia che trasfondendosi ne' popoli sin qui 
« ribelli al cristianesimo, costituirà nella unione, giusta le di- 
« vine promesse, tutto Tuman genere ». 

6 
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nella natura ; tanto inanimata , quanto animata ; cosi 
negrindividui , e cosi nelle specie. Anche le società 
umane, anche i popoli hanno un rinascimento. Né solo 
la indole di un popolo rivive in quello che ad esso 
succede: ma con la indole rivivono insieme i costumi, 
le istituzioni, la lingua, e generalmente le forme della 
vita sociale, con più o meno di modificazione. 

Chi avesse giudicato per una morte lo scadimento 
di Roma guerriera, la Roma pontificale non sarebbe mai 
sorta: Chi giudicasse per una morte lo scadimento di 
Roma pontificale dal suo politico dominio sul mondo, 
Roma già da un pezzo sarebbe finita. Invece, da Roma 
guerriera si sollevò la Roma dei Papi: e dalla Roma 
dei Papi risulterà la pietra angolare all'edificio con- 
sorziale dei popoli. Roma è il compendio del globo. 
E come pel globo, cosi per Roma la final crisi sarà 
massimamente morale. 

Quello che dalla razza italica affermò il gravis- 
simo Sismondi nella sua storia delle italiane repub- 
bliche, si dee appropriare , in ispecie , alla inaltera- 
bilità della razza romana : intorno alla quale razza 
anche lo Stendhall ebbe a pronunciare « Un certain 
nombre de romains, pris au hasard , seront toujourìf 
supérieurs à pareti nombre d'hommes des autres na- 
tions. » Qui, ai raggi immutabili di questo sole del 
^^ecchio campidoglio, al soffio di queste aure anima- 
trici dell'aquila eterna, qui dove tutto ha una parola 
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de* Ministeri. Aggiungerò ancora che Agli del popolo 
sono moltissimi di que' Prelati e Cardinali che ven- 
gono scelti a reggere le principali fila della cosa pub- 
blica. Per lo che sarebbe tanto falso il dire che i ro- 
mani sien resi inetti e sori al maneggio dei civili ne- 
gozi, quanto è vero che spesso da un semplice nostro 
minutante si potrebbe cavare un Ministro ; mentre 
da*vostri Ministri non saprebbesi talvolta cavare un 
abile minutante. 

Tuttavia voglio ammettere che di leggieri un popolo 
il quale non partecipi per diretto all'azione del pro- 
prio Governo possa ridursi ad una massa greggia ed 
inerte; ossia a un fango , il quale non esprima altra 
orma che quella de* suoi dominatori. Ma il romano, 
ch*è fatto per governare, non potrebb'essere materia 
riducibile a fango. Dove alligna profondissimo il germe 
d*un popolo, naturam expellas furca , tamen usque 
recurret. Potreste impedire qua e colà; ma non com- 
primere. Se vi attentaste di comprimere risalirebbe 
la elasticità di una nobile fibra: ed allora, guai a voi. 
£ d'altra parte i Governi, com'essi sono, hanno assai 
più potere sulla part<^ economica che non su quella 
morale dei loro governati. Un popolo che si prostri 
' sotto il capriccio di una mano di ferro è già indegno 

^ di vivere , e non merita nemmeno un sepolcro. Per- 
tanto il romano sarebbe fatto per sovrastare a qualun- 

■ .'- que dispotismo più bieco: e per quegllnnati e inviu- 
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t'accorgesti che così/ dicendo, altro ta non facevi che 
manifestare il galeotto sotto la tua maschera di pa- 
gliaccio!... Oh, oh non trasalire, monsù, quasi che io 
adoperassi con te poco cavallerescamente ! Può ab- 
bondare la cavalleria dove abbonda la baratteria. Ma 
in Roma i cavalieri sono scarsi, rari nanles: e la- 
sciano per lo più occulto il nastro, perchè ne temono 
il ridicolo. 

Quanto spontaneo è nel romano il senso della 
giustizia, tanto gli è naturale anche quello della egua- 
glianza. E veramente, Tuno è inseparabile dall'altro, 
perchè l'uno e l'altro son fra loro correspettivi. Che se 
le istituzioni fan riscontro al carattere di un popolo, voi 
troverete che all'unisono della tempra romana le isti- 
tuzioni di Roma, civili e religiose , hanno tutte più 
meno un certo fondo democratico , regolato da 
una disciplina mirabile nella gerarchia de' diversi 
gradi. Mercè di quel sentimento della eguaglianza, il 
cipiglio non è troppo avventurato fra noi : ed il sus- 
siego all'inglese, che in ogni altro luogo è onorevole, 
qui da noi è motteggevole. E mentre nella libera e mer- 
cantile Inghilterra un uomo del popolo non si attente- 
rebbe di alzare la servile pupilla sulla faccia asside- 
rata del suo lord, noi ridiamo di gran cuore sul muso 
,#'dei lord, ed anphe sul muso dei re. Altrove un no- 
bile, un ministro di stato è inconcepibile , inaccessi- 
bile quanto la divinità: e in qualche luogo lo stesso 
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impiegatello dei Ministeri ti ributta dal suo almo 
cospetto se non precorra una scritta istanza che piac- 
cia a quella Eccellenza di seconda mano« In Roma si 
suol accogliere senza tanti forieri delle istanze: ed il 
segretario di stato Gonsalvi ricevea tutti anche net 
corto spazio del suo desinare. In Roma, Tuscio dei 
Ministri si dee -dischiudere a chi si presenta , fosse 
pure un cencioso, e, tolti pochi casi, è prima intro- 
messo chi capiti il primo. Verso li ministri, eminen- 
tissimi non eminentissimi , principi o non principi, 
noi trattiamo con un fare scorrevole, e quasi alla di- 
mestica, quasi con un certo tono di parità che forse 
rammenta la egualità della morte. E se ci avvenga 
di scontrarci a qualche fastigio superbo , a qualche 
burbanza palatina noi volgiamo romanescamente le 
spalle. Ogni classe , anche la più elevata , qui si de- 
grada nel popolo, perchè assai più delle varie classi 
emerge il popolo. Volentieri qui si motteggia , sin di 
quelle cose che per altri s'idolatrano. Dal sarcasmo 
non ti guarderebbe nemmeno la invi^ia*^»'»»^ '^^"«> aaUpa 
funeraria: e all'uopo s'inveisce sul 
morto come sulla tumescenza di \ 
mo, e senza paragone sulla terra 
satira romana. Investe tutte le alte 
le bocche: tanto più aggiustato, tj 
irresistibile, e laceratore, quanto 
beo. Ogni spampanata del costume a 
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aristocratica ha an saettare di colpi, vibrati a Uro 
secco: non vi è Conclave, non vi è promozione gerar- 
chica, che non ne abbia una tempesta sanguinosissi- 
ma, e giocosissima. GPintonachi sfoggianti, ed i nomi 
privilegiati di una società posticcia e grottesca ci 
sono alquanto esotici, perchè noi abbiamo nel cuore, 
abbiamo nello sguardo una scintilla della fierezza la- 
tina. La qùal fierezza troverai maggiore, e rude colà 
dove più fervido e generoso si cova il germe della 
nostra razza. Colà ne' popolani del trastevere e 
de* monti , tu troverai tuttavia un lampo della pu- 
pilla di Mario. Forse il popolano di Roma è ma- 
nesco : ma non saprebbe mai farti agguato alle spalle. 
Ti affronta a viso aperto , col ciottolo in mano e 
il coltello fra' denti (i). E per questa sua fierezza 
non tollera soprusi , e rumina le sue ire. Lo stesso 
vizio , checché ne pensi qualche monsù o qualche 
milord, ha in lui un pudore, una virilità, una 
dignità. Nel resto egli è il più maneggevole e sollaz- 
zevole: e vago di 4)assatempi non resta di essere la- 
borioso. Impaziente a que'miseri lavorìi che sogliono 

(1) Negli specchietti, o statistiche de* nostri tribunali cri- 
minali rari sono i casi di ferimenti appensiti. Ed il celebre bri- 
gantaggio romano si forniva di tutt' altro elemento che del romano 
di Roma« Intervenne una volta che dae popolani sostenuti in 
carcere si disfidassero a morte per fare prova di chi con mag^ 
, giorc coraggio sapesse morire. 
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essere comuni dov' è più comune l'uomo machina, il 
romano è prodigo del suo tempo, com'è prodigo del 
suo cuore. Egli non misura il perìcolo se gli capiti di 
dover correre a soccorso. Semplice, perchè maschio di 
animo, è capace di annegazioni fino al sacrificio. Ed 
s allora si appalesa in esso la pasta dell'eroe : pasta 

•i^ tanto scarsa negli altri paesi, dove alla sommità della 

scala sociale domina il pescecane, nel mezzo è l'an/i- 
bio, e nel basso il mollusco. 

E che dovremmo annunciare circa le donne ro- 
mane ? Parli il buon visconte di Chateaubriand, che 
fu persona dì squisito sentire e molle odorato , mas- 
simamente in fatto di donne; e che nelle sue mémoires 
d'outre tombe denominò le romane ALTRETTANTE 
DIVE, CHE DISCESE DE' LORO PIEDISTALLI 
PASSEGGIANO IL GRAN TEMPIO DI ROMA 
( Mylord Dìcey udiste ? quella Roma che vi è parsa 
un villaggio sembrò al magnifico Visconte un gran 
Tempio ). Parlino ì sovrani dipinti del Sanzi: al quale 
le romane somministrarono il maggior modello che 
meglio ritrasse il suo concetto ideale della bellezza. 
Per conoscere poi dì che eccelsa e singolare tempra 
sia l'indole della donna romana; indole 
affetto e di ragione, di delicatezza e e 
liebre e di virile, ìndole che all'uopo 
periosa e sottomessa , fiera e genei 
ed espansiva; bisognerebbe conoscerla 
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Tassedio memorando, una lacrima virile mi bagna il 
ciglio al ricordo di quella prodigiosa Legione Lom- 
barda che in ogni uomo aveva un eroe. 

In lingue diverse , e con intendimenti li più op- 
posti, venia sparso il racconto del nostro Assedio. Ma 

in quel racconto avrebbe saputo ritrarre il profilo 
della faccia romana? Il generale Oudinot come fu en- 
trato a Roma stupì, trovando che nel governo della no- 
stra fulminatrice ( quantunque grama ) artiglieria eran 
sottentrati ai morti militi non pochi di quei garzon- 
celli, da lui creduti sol abili a cantar salmi e rice- 
vere benedizioni. 

Maggiormente si sarebbe stupito se poco prima 
avesse potuto scorgere da vicino il cupo rimescola- 
mento di questa polvere. Era un ripullulare della na- 
tura, messa alla sua prova : era la perduta scintilla 
del Lazio che trasparia dai petti, dagli occhi, e dalle 
parole. Nonché i giovani, i vecchi; nonché i vecchi, 
le donne agitavano un fucile. Avresti creduto che da 
quelle austere e fervide regioni del trasteverino e del 
momiggiano sbucasse lento e formidabile if vetusto 
l)raccio di Roma. Non tumulto di garrule voci : ma 
qua e colà la sola e semplice espressione - andiamo 
a tirar due botte - E correano alle mura come ad un 
sollazzo. Turbe dì fanciulli precìpitavansi festivi sulle 
bombe quasi scoppianti : e fischiate , con batter di 
mani, salutavano lo spuntare delle bombe; la cui piog- 
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già era fatta spettacolo alle popolate fenestre. Dei 
combattenti, alcuni sospingeva un resto di ferina in- 
dole, che risalia ail^odore del sangue: altri trasportava 
rodio di stranieri aggressori, ed il proponimento di col- 
pire nell'aggressore il soldato della Francia repubbli- 
cana: ed i più fremeano per voglia di propulsare il 
codardo oltraggio di chi diansi avea pronunciato die 
gl'italiani non »i battono. Ma a tutti que^ varj affetti 
prevaleva il sentimento della patria violata. La romana 
impronta era scolpita in quell'aria beffarda iucontro 
al pericolo, in quel certo pigUo di prepotenza verso 
la forza soverchiante , in quella maestà minacciosa 
qual d'un padrone verso lo schiavo insolente, o qual 
di una Roma avvezza con la spada e con la Croce 
a debellare i superbi. Instavano per uscir delle mura, 
a campo aperto: instavano perchè la città non si reil- 
desse : e instavano per fare impeto , pur co' calci e 
co' sassi , sul francese , nell'atto che egli si difilava 
al possesso della espugnata città. Mirabile scena fu» 
quella: dove il vincitore parca vinto; ed il vinto, vini^ 
citore. Peccato , che tutte quelle forze non fosg^ 
condensate in una: che nello spazio di un giorno bfi^ 
ve non potessero intrecciarsi tutte quelle bra^^dl^' 
Forse avremmo veduto risorgere un miracolo dèlSÉ^atì*- 
tiche stragi, se non delle antiche vittorie. 

Ma comunque sia , una testimonianza aIk»nÉ*lM^j 
data: una testimonianza vendicatrice d'Italia; e tììaa'j.i 
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testimonianza vendicatrice di questa nostra mal vili- 
pesa Roma: 

Che se per febbre ardente 

Posa talor nella natia foresta. 

Chi la virtù non sente 

Di gagliardo lion quando si desta ? 

Nostro è il terren degli animosi eroi , 

Nostro il lingwiggio: e l'avvenir siam noi. 

E pure , nonostante una testimonianza così ful- 
gida, cbe levò in ammirazione i più nobili spiriti di 
tutta la terra , L'Italia ba potuto sopportare cbe al 
cospetto d'Europa, e nel suo stesso Parlamento, una 
voce bastarda abbia poi tacciato di viltà la più degna 
parte del suo popolo; ed il maggiore di quanti popoli 
•esistano ? — Petruccelli della Gattina : può essere 
che, come tu hai detto , per entro alle nostre vene 
corra sciroppo : ma può essere ancora che (juesto sci- 
roppo sia acetoso, ed arzente .... — Eh vanne , o 
gaglioffo ! Tu non meriti da noi una ingiuria che fac- 
cia presumere lo sdegno. Tu sei troppo basso: noi siam 
troppo alti : e ci bisognerebbe la lente per rintrac- 
ciarti nel fango (i). 



(1) Chi non conosca it Pelraccelli (e beo pochi ne avreb- 
bero contezza se non era il Parlamento] sappia ch'esso è nn na- 

7 
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Gongruemeute alla sua liberale indole, il romana 
è assai facile col forestiero, cui tratta siccome una per- 
sona del proprio paese. Ond'è che i forestieri, i quali 
d*ogni parte traggono a Roma, tì si radicano alla ma- 
niera di pianta indigena (i) : e non solamente vi si 
radicano, ma vi si propagano e han propizio il cli- 
ma, il sole, è U vento assai meglio che un prodotto 
indigeno. Un romano che traslochisi a Parigi, a Lon- 
dra, od anche ad una città della madre Italia, trova 
difficile ricapito, e spesso, se gli difetti il bisognevole, 
trova il viso dell'armi. Roma, invece, essendo dotata di 
grandi braccia come la bontà divina^ Roma accoglie 
^ liberale le varie genti: e con ospizi, con domicilj de- 
signati sin col nome di ciascuna di loro, prenanzia a 
tutti, anche agli ospiti più stranieri, la sede cristiana 

politano che pel brago di Parigi riDoegava la sua italianità. Da 
quel brago ha sorbito un delirio pieno di lazzi, uno sfringuella-* 
mento osceno , ed un gergo infranciosato. E poi si picca delle 
sue crepande letterarie, delle sue faginolate, non so se da acct- 
demia, o da taverna ; si picca del suo cervello che scambia W 
proprie funzioni con rintestino. E che razza d intestino ! '^ ^ 
(1) Possibile, Dicey, che siavi caduta di bocca nìlt^. 
proposizione che sola basterebbe a mandare in aria il §t9^it^ 
volume della vostra trista celia intorno alle cose nostre « ^0fl$e 
poche città nel mondo^ dove un forestiero^ e specialmenH, Uhìk 
inglese, si trovi meglio che a RomaJ » Oh il vostro libro I ' 
, Dicey ? Il vostro libro 1 1 Si piglia a leggere trasecolsii^^ si 

'* continua schignazzando, e si butta esclamando 

Semivirumque bovem, semibovemque virum. 



■'^■i'^ 
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della universale fratellanza. E come ogni erba si conosce 
per lo seme, cosi nelle stesse primitive origini della città 
nostra, dico in quella varietà di razze che la comincia- 
rono per le tribù de^amneti, de' Tiziensi, e de' Luceri, 
si fé' subito manifesta, quasi leibniziana monade , la 
città rappresentativa dell'universo , ossisi la città del 
sodalizio universale ; le cui opere, e le cui lotte, in- 
testine ed esterne, si ridussero mai sempre e si am- 
plificarono nel prodotto della socialità. Oh Roma , o 
patria di tutti ! e chi non sente che anche adesso , 
come una volta, respirasi, neWaere tuo, tale una eb- 
brezza, che toglie l'uomo dalle consuete abitudini del- 
l'indole umana (i)? « Salve, o Roma, città di me- 
morie, ma più ancor di speranze, poiché tu sola con- 
tieni in germe l'unità d' Italia e del mondo. Molti 
oggi corrono dietro a questa unità misteriosa, e si 
affannano per conquistarla, ma pochi sono che in te 
la cerchino. E pure tu sola ne avesti da tanti secoli 
addietro il concetto^ il desiderio, il pegno e Vaspetta- 
Hvaj tu sola conservi l'idea e la parola valevoli a 
narla e metterla in effetto. Fuori di te l'unità 
genere umano è un'astrattezza insussistente, un 
'Supposto chimerico, un delirio ridicolo; imperoc- 
senza il tuo aiuto, niuno può dar corpo , ezian- 
"^im-.ff^^mente nel suo pensiero, a questa incognita in- .. 

i '. 

' ' (1] SoD parole del Guerrazzi nella Beatrice Ceneù 
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^^ distinta , e indicare la via , e determinare la meta. 

V In te ragionevolmente il savio si affida, perchè le tve 
ft opere sono mallevadrici delle tue promesse , e il tuo 
j, passato è arra e pronostico delV avvenire (\). 

)jf- Anche le raine di Roma sono state oggfdl la inspi- 

ratrice Musa a un ^Diplomatico di aurea tempra: che 
per le medesime ha saputo elevarsi alla CONSIDE- 
RAZIONE D' UN ORDINE SUPERIORE, e dedurre 
dalla romana conquista un antico vìncolo di consan- 
guinità tra noi e le altre genti. — Boma spandendosi 
sul mondo a conquistarlo , ha mescolato il proprio 
sangue a quello de* barbari, nel modo stesso ehe i bar- 
bari invadenti l*Italia hanno mescolato il loro sangue 
a quello de* romani (2). E ben vi apponeste, o Duca 
di Persigny, quando soggiungevate che, appunto per- 
ciò^ anche nelle inclite vostre vene è una goccia del 
nostro sangue generoso , il più> glorioso sangue che 
vanti la storia! Ma poi, quando venite all'er^o^ mi sem- 
bra, Duca, che nella vostra considerazione d'un or- 
dine superiore la soverchia altezza vi svegli il capo- 
giro. Dappoiché lungi dal derivarsi per le preme 
che Roma, così la Roma pagana come la cristiana^ ^fi^'^ 
par tengono aWuniverso, io credo che una logica j^pn 
volgare ne dovrebbe inferire che Tuniverso appari 

(1) V. Gioberti utl Prin^to. 

(2) LeUre de Rome, par U due de Persigoy. 
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ga, quanto è largo e lungo , a Roma. Che se dessa 
ha istillato in voi tutti una goccia del prezioso suo 
sangue, e a modo di una madre vi ha di sé generati, 
sarebbe un travolgere il naturale ordine, se, in luogo ^ 
di attribuire i figli alla madre , venisse questa attri- \ 



buita ai figli. Ma via , lasciamo le figure della retto- 
rica ( buone per iscbiarire , goffe per argomentare ), 
poiché, Duca, qui non tratterebbesi di maternità e 
filiazione in senso proprio. Né tanto meno qui si di- 
sputa del mio e del tuo : cioè d'una comproprietà so- 
pra immobili o semoventi: né tampoco è disputa di 
giure feudale. Oggi , nel secolo dieoinovesimo ( nel 
quale comunque ancor densa comincia sulle sommità 
a diradarsi la nebbia ); alla vampa del sole d'Italia , 
e nei tabernacoli del Croce di Cristo (ne' quali , al 
dire di san Paolo; non est servusj neque liber ), si tratta 
d'uomini, che son cosa di un ordine vlu po' superiore 
alle mandrie, tuttoché beatissime; e che sanno omai 
sorridere a certe giunterie, o quisquiglie, a certe frit- 
telle diplomatiche d'una rettorica affumicata. Ed ar- 
rogi che in suhiecta materia si tratterebbe d'uomini 
*^^d*un ordine tanto superiore agli altri, perchè assue- 
^*' -fotti a dare la legge, e non a riceverla. Ma voi scher- 
^ijastè,^ sig. Duca: ed io riconosco lo scherzo da quel 
doqico 
Me: 
nque pc 



'\ 
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\i guardereste bene dallo schiaffeggiare un'altra volta 
G. Cristo, proprio nel luogo della sua eredità, e in 
tempo che starebbero li li per acclamarne, se non la 
divinità, la dottrina, persin gli ebrei. Voi, così pio , 
userete spesso a chiesa: e non senza commozione dei 
ducali vostri precordii avrete udito in giorni di solen- 
nità il canto del vangelo. Faceste mai caso di certe 
parole che hanno un effetto prodigiosissimo ? . . Capi- 
sco che le medesime non si gustano tanto a corpo 
satollo, quanto a corpo digiuno. E siccome lo stomaco 
di un Duca non potrebbe certamente sostenere anche 
un'ora di digiuno, così avviene che voi siate corrivo 
a cangiare in ischerzo anche le cose più serie. E per- 
ciò, sig. Duca, voi avete scherzato. 

X. 

Dichiarata Roma dal punto delle sue disposizioni 
* morali, resta che alcuna cosa si tocchi delle sue qua- 
lità intellettive. 

Ed eccomi di ritorno alla commedia delle vostre 
delizie estetiche , monsù Taine : con la quale voi , '\^ 
non pago di averne rappresentati come un'orda di., 
birbanti, voleste alla malvagia derrata fare una trista - 
aggiunta col rappresentarci come un branco 
Forse su questo metro avete preteso a stabilire 
la legge persigniniana , un grado di consanj 
furfantesca ed asinesca tra\oi e noi? 
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Sebbene avvezzi alFesplosioni iraconde di molti 
di que' dottori che il mitissimo Pellico acconciamente 
denomina unilaterali, nondimeno il novero delle vo- 
stre giuUerie calunnianti sarebbe sollazzevole per la 
sua novità. Ma io che a tai sollazzi non mi diletico, 
vorrò limitarmi alla rassegna di quel poco che compia 
le ombre, non già del nostro, ma del vostro ritratto. 

Dunque Roma non ha più artefici ma operai: non 
più scultori, ma copisti, ed allmtratori di marmi ?? — 
Poyera sede delle arti belle ! Povero Tenerani, il quale 
mi pensavo che oltre all'arco della schiena avesse pur 
prominente Tarco della fronte ! E le fatture dei Ja- 
cometti, dei Ravelli, de' Tadolini, e di tanti altri, sa- 
rebbero dunque tutte quante la stentata progenie della 
schiena ? E quella colossale figura della Madre pom- 
peiana, prodottaci oggi stesso dal finissimo e arditis- 
simo scalpello del nostro Meli, e comperata a gran 
patti dagl'Inglesi, sarebbe pure un inutile pondus? Non 
fareste neppur grazia alla presente arte archittettonica. 
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dita ioventrioe, senza comprendere che cosi ne*prodt>Ui 
dell' ordine morale come in quelli dell* ordine mate- 
riale la natura dopo il parto si riposa. Non yedefe 
che ogni cammino che vada in alto dee quindi decli- 
nare per poi risalire ? E mentre tutto ha un confine, 
vorreste che di confine fossero prive le arti belle che lo 
ebbero tanto ristretto quanto è angusto lo spazio alla 
configurazione del sensibile ? I grandi maestri cui fu 
data la sorte di essere primi non hanno già preoccupato 
la maggiore parte del campo nella inventiva delle arti? 
E nondimeno vorreste che le medesime inventassero 
sempre, per dare, in ultimo, i vostri ircocervi ? Spin- 
getevi pure, alla cieca, oltre al passo di que' grandi, e 
ne andrete pei precipizi. Noi soli sappiamo quando 
nelle arti figurative sia luogo a stampare orme novelle, 
e quando sia luogo a riprodurre le antiche, che per 
quanto vecchie saranno sempre nuòve. 

Dunque Roma conta appena uno, o al più due ar- 
cheologi ? Ed io credevo che ne avesse anche fra' piz- 
' zicagiioli! Cosi, la nostra Accademia di Archeologia 
- sarebbe miseramente ridotta un titulus sine re , dove 
tutte le parti verrebbero recitate da uno o due socii ? 
Dunque Roma ha un solo matematico ? E chi sa- 
rebbe per voi Taine codesta rara avis? Forse H 
» Tortolini ? Ma dimenticaste, o ignoraste che vi è an- 
che un nobile, il principe Boncpmpagni che p<»trebbe 
tener bordone al Tortolini, già suo maestro; e ragio- 



Digitized byCjOOQlC 



)( ^06 )( 
Bare con lui almeno sulla storia delle scienze esatte (i). 
Dunque Roma non ba avvocati, ma mozzorecchi, 
des praiiciens de chicane ?? — Oh patria mia, o ve- 
tusta e augusta sede del Diritto ! O prodi spiriti dei 
Bartolucci , e del Lasagni già dal primo Bonaparte 
trascelti , uno alla compilazione del suo codice , e 
l'altro al seggio cospicuo di presidente nel tribu- 
nale della cassazione in Parigi , che ritenesti fino a 
ieri; voi spiriti onorandi oh quanto dovrete fremere 
d^lla nostra ignominia ! E qual consiglio è stato quello 
della rediviva Italia di far procaccio d'avvocati e ma 
gistrati romani ? E quei gonzi che quantunque di lon- 



(1) Il BoDcompagDÌ è in voce di assai dotto, specialmente 
Delle matematiche: e quaetanque principe, non si briga che di 
stadi. Ha anche a proprio uso ana tipografia, per istampare la- 
vori suoi. — E qai cada in acconcio un piccolo motto su i no- 
stri nobili. 

Gli arcigni Aristarchi delle cose nostre tirarono sempre 
giù contro ai medesimi , reputandoli ignorantissimi, oziosi, da 
nulla, e privi affatto d^gni appariscenza pubblica. Ma in Roma, 
dove campeggiò sempre la pianta popolo, il patriziato potrebbe 
tanto meno campeggiare oggi , in un Governo che ha radice 
nella più larga democrazia Qui è dato , sì , anche al nobile di 
ottare alle alte cariche dello stato, purché egli vesta da chierico. E 
allora il raggio della culla gli si ecclissa. Altrove è cessata, o 
va cessando nella nobiltà la parte provvidenziale, e le resta sol- 
tanto quella privilegiale, o pestilenziale. Le resta il sudato affi- . 
ciò di fondere e profondere i malnati titoli, e le ricchezze maU 
nate io balli di corte, in mascherate di corte, in servitù di cortesi 
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tano fan capo ancora a Roma per consulta delle 
cause ? E quelle nazioni che mantengono tuttavia 
alla Rota romana i loro rappresentanti ? Che se in 
tanto sfolgorio della civiltà, questo Tribunale più non 
manda in giro per l'universo i suoi responsi, sarebbe 
poi vero che i medesimi siano tanto scaduti e impo- 
veriti? E quando ciò fosse, una gran parte della colpa 
non sarebbe da imputarla a voi, che mandereste alla 
magistratura rotale uomini incapaci di sostenerla ? Ma 
disingannatevi : che in un popolo, come il romano a 
cui è istintivo il sentimento del diritto , la Curia non 
può perdere affatto il suo flore : e dov' è in fiore la 

in postriboli di corte. E con tutto ciò avete l'audacia di dire 
corrotta la Nobiltà romana? 

Se danque questa non predomina fra noi , tuttaltro che 
ascriverlo a difetto dovreste riguardarlo come un nostro pregio 
singolarissimo. Nati voi per servire, godetevi pure, e senza in- 
vidia, Faara sacra del vostro storico patriziato. Nati noi per 
comandare, non facciamo di berretto ai nobili se non in quanto 
siano buoni cittadini ; e del loro titolo , delle loro fortune si 
vantaggino per superare il popolano nelle opere del bene. 

Io non bazzico con nobili, non già perchè non li consi- 
deri come miei fratelli in Cristo (tanto più che non è colpa loro 
se siano nati nobili] ; ma perchè dessi non avrebbero che farsi 
d'un povero borghese. Ood'io, non avendoli sperimentati mai, 
sarei temerario se ne sparlassi, sarei adulatore se li lodassi. 
Che se io ho di loro quella contezza appena, che si suol avere 
da chi dimora nella stessa città, come potreste conoscerli a fondo 
voi che così spesso ci venite pellegrinando come bauli, e che 
della Nobiltà romana intendeste per lo più di rimbalzo per cer- 
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Curia, è pur d*uopo che più o meuo fioriscano anche 
i tribunali. 

E la nostra Curia, comunque la vogliate isterilita, 
brulla e melmosa, va sempre altera d'uomini fuor d'ogni 
paragone per la dignità , integrità , ed abilità loro. 
Quasi pronuncìerei che tra gli stessi mozzorecchi ro- 
mani ve ne hanno tali che sarebbero da preferirsi a 
non pochi leggisti d' oltremonte e d'oltremare. Non 
addossate alla città nostra la cappa plumbea de' vostri 
paesi. Ammetterò che altrove, massime in Inghilterra, 
anche avvocati di maggiore grido abbiano fatto ognora 
una mala prova nelle camere legislatorie: né vorrò sti- 

bottana ? Perchè i nostri nobili non vanno in gran mostra , ne 
vorreste concludere che siano inetti, oziosi, ignoranti? Narrano 
che parecchi dei medesimi abbiano cnore: ed è già molto in un 
nobile. So inoltre che parecchi e parecchi hanno abitudini che 
traggono a quella benedetta tinta democratica ch'è il colore del 
luogo. Circa il rimanente io so ancora che in generale i nostri 
nobili assoldano maestri, praticano scuole, e mandano a scuola 
i loro figli. Vorreste poi pretendere maggiori studi da chi , se 
non ne abbia il forte stimolo dalla natura , non avrebbe altra 
cagione che lo spinga a seppellirsi ne' libri ? Quel vexatio dai 
intellecium raro è che sia applicabile agli aristocratici. E per- '. 
tanto non sarebbe da stupire se fra loro abbondassero le zucche. ' ' 
Ma tuttavia, come nella Nobiltà romàna si segnalarono per lettere 
scienze un principe Odescalchi, un principe Chigi, e un prni«^J' ■ 
cipe Conti; come si segnalano al presente il mentovato prineipeiw^ 
Boucompagni , un Duca di Caserta , un Duca di Rignano,- -^'^-^-'^ 
principe Andrea Corsini, e taluni altri, così chi dice che non ve 
siano anche taluni che attendano a studi senza darne molto senti 
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mare al tutto paradossastica quella sentenza di scrittori 
gravissimi, che dai Parlamenti vorrebbe sbanditi gli av- 
vocati, siccome una genia la più obliqua, e sol formata 
pel servaggio. Ma altrove il Diritto si suole imparare 
nelle leggi: e noi, invece, nasciamo per così dire col Di- 
ritto in ventre. Altrove le minuzie e le grettezze fo- 
rensi possono infarcire l'anima e disfrancarne il vqIo: 
può lo trista abitudine del cavillo ammortire in essa 
i sacri impulsi dell'onesto e del giusto. La qual cosa 
mi spiegherebbe in parte quel costante e flerissimo 
abborrimeuto che i più grandi intelletti , e le anime 
più eccelse dimostrarono in ogni età per un letto di 
Procuste, qual sono i codici e l'arena forense. In Roma, 
mercè del vivido e prevalente senso della giustizia 
che in noi è da natura, l'anima dei migliori avvocati 
raro è che si ottunda, e tutta deponga la sua dignità. 
Comprende il suo sacerdozio , e fra le stesse panie 
dell'arte ha libera un'ala che lo fa sovrastare alla 
servitù del mestiere. 

Laonde non sarebbe che una insulsaggine l'accusa 
di macro empirismo che a gran gola si vuol data per 
taluni alla nostra giureprudenza. Voi, o Signori, chia- 
mate in colpa gli avvocati romani perchè atteggiati a 
un'indole pratica, e, massimamente, perchè circoscritti 
in una bisogna che si limita al Foro, non siano ad altro 
intesi che al volgare ufficio di causidici? Io non discono- 
sco che in giurisprudenza il puro leggista equivale a 
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quello che nelle lettere sarebbe il purus gramtnatieus: 
e comprendo che per formare il giureconsulto, nell'alto 
e pieno significato che il naturale istinto de' nostri 
grandi avi seppe attribuire alla giurisprudenza , si 
domanderebbe un ingegno ben largo, e una dottrina as- 
sai varia: una perizia assai maggiore di quella che ri- 
chiedesi per avvocare cause. Nondimeno se sì riguardi 
alla tempra de'nostri più segnalati causidici, dobbiam 
confessare che i medesimi compenserebbero col fino 
senno dell'arte il manco di esercizio nell'alta scienza. 
Trovatemi altrove chi meglio di loro , o anche come 
loro sappia adoperare i criterii interpretativi ed ap- 
plicativi delle leggi. Non è incomparabile la loro de- 
strezza così nella specificazione de' casi, come nel ma- 
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mioi che sappiano alzarsi per Tantico loro cielo, e 
soprastare nella speculativa del diritto: come oggi so- 
prastiamo nella ragion pratica ; dove lunghissimo Sa- 
rebbe il i^overo di quegli avvocati che alla presente 
età han mantenuto il decoro con la preminenza della 
romana Curia, come furono un Tavecchi, un Cavi, un 
Durante Yalentini, un Amici, e come tra i viventi è 
un Piacentini: tacendomi di altri men veterani di lui. 
Intorno alla qual cosa vorrei osservato che sebbene 
i cultori di un'arte , o disciplina (eccetto le arti che 
si fondano sul bello) non possano dalla loro professione 
conseguire una rinomanza che trascorra oltre ai con- 
fini del proprio campanile , nondimeno l'avvocato ro- 
mano si privilegia di rendersi talvolta necessario an- 
che al forestiero, ed ottenere fino alla sua morte una 
specie di gloria , negata in loro vivente ai grandi , o 
ai più grandi uomini della sola scienza: la gloria dei 
quali suol cominciare dopo, e spesso, assai dopo l'ese- 
quie. Nel rimanente , per ciò che riguarda le nostre 
superiori disposizioni , perchè ne abbiate intanto un 
qualche indizio potrei addurvi parecchi nomi non ignoti. 
£ se accennassi a un passato non lontano, cioè al secolo 
ultimo, basterebbe che profferissi il solo nome di un Carlo 
Emmanuele Dunì , che nella Università romana ebbe 
cattedra di giurisprudenza: ed il quale, non compreso 
da' contemporanei, perchè li eccedeva , ottiene oggi 
postuma fama da una delle ^e opere, del cittadino e 
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del gonerno civile di Roma, fatta conoscere ael 1838 
da Eisendeche alla Germania. Ma io voglio liroitarmi 
ad uomini de' nostri giorni , che solamente come av- 
vocali salirono in maggiore fama: e questi sono un 
Carlo Armellini , morto ieri ; che venne giudicato (dal 
suo biografo oltramontano) uno de' primi giureconsulti 
del secolo, sebbene la giurisprudenza sia slata la minor 
parte del suo sapere : un Francesco Sturbinetti , che 
con la lucida sua perspicacia ha saputo presentire le 
molteplici attinenze della ragione scritta: e soprattutti 
un Giuseppe Lunati (già ministro delle Finanze), che per 
la forza del filosofico ingegno, e la copia di quelle dot- 
trine che hanno affinità con 1 alta scienza del diritto, 
avrebbe lena, o Taine, di agguagliarsi agli andamenti dei 
vostri Dupin, dei vostri Troplong, ec. o piuttosto avan- 
zarli. Né a chi tra noi^ la sappia meritata , si parrà 
immodesta la ipenzione eh' io faccio di di 
furon congiunti; Pìerantonio Ala ( mio avo 
e Raffaele suo figlio: già incliti entrambi, 
magistratura giudiziaria , l'altro nel patroi 
accusati: ed entrambi onorevoli per nobile 
sapienza , e per quella chiaroveggenza del 
che nel caso pratico sa discernere d' ui 
più recondite e pellegrine relazioni della:! 

[1) Pieraotooio Ala Ibbe ingegno abbttgdan 
lo portò a delibare, molta p%e dello scibile uniano 
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La qual prerogativa quanto scarseggia 'm altri luoghi^ 
tanto fra noi è comune agi' ingegni più prodi. Dap- 
poiché, quelle due supreme qualità dello spirito, che 
disgiunte , o male appaiale , inducono a radere il 
suolo ; com^ è del francese ( cui manca non di rado 
l' unificatore concetto* ideale ) ; ovvero a svaporare 
ne^i spa2i aerei; com'è del tedesco (cui manca per 
solito il moderatore concetto della realtà); tendono a 
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il temperamento, Del quale più si completa Tuomo, e 
si fa intero. Propriamente in Roma è una robusta 
natura che rende acconci all'azione pensata, ed airaf- 
fette operoso. Il pensiero ha qui una singolare per- 
spicacia, unita alla longanimità: e siffatta nostra dote 
si fece pur manifesta ai più leggieri e maligni nostri 
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Quello che di Roma son venuto toccando circa 
le arti belle , la giureprudenza , e la medicina , io 
voglio intendere ancora per le altre congiunzioni del 
sapere umano. Voi, o Taine, e voi o Dicey trovaste 
che i Romani grugniscono abbrutiti in melensa e crassa 
ignoranza. E nondimeno chi volesse tener dietro ad 
una Roma che non sia imaginaria facilmente rinver- 
rebbe assai più cose, che voi non avreste saputo rintrac- 
ciare. Rinverrebbe, ed ammirerebbe, se egli non fosse 



Alceo Felicìaoi ( famosissimo DeiParte , ed eruditissimo nella 
scienza) un Laigi Laurenzi , un Costanzo Mazzoni , un Ercole 
Pasquali: e, fra' chimici, un Ercole Desanctis, un Paolo Peretti 
(figlio al notissimo chimico Pietro Peretti]: e, fra* botanici, un 
prof. Pietro Sanguinetti : il cui ritratto venne domandato dal 
Sennoner, bibliotecario imperiale a Vienna, per collocarlo nella 
sala degl'illustri contemporanei. 

Ed in botanica non va conosciuto ed illustre anche il nome 
del nostro Ettore Rolli? Ma io qui non potrei ter— '»""•'* ''■' 
tanti altri cospicui medici e chirurgi che per la pra 
«d insieme pel valore degli scritti sono riputatissimi li 
di Roma: parecchi de' quali sono a me cogniti per ac 
rit&i come i dottori Alessandro Aogelucci, Luigi Mar 
lucci: e segnatamente il prof. Socrate Cadèt; il quale, 
ghissima scienza e di molle lettere ( ed avuto in 
appo alcuni dotti forestieri] ha dato prova di sua r 
con iscritture svariatissime, in medicina, fisica, astrc 
logia. Nel Programma alle lezioni di fisiologia egli 1 
altresì quanto corra profonda e pellegrina la sua visi) 
materie psicologiche, e di quanto nuova luce potre 
qae' penetrali oscnrissimi, dove chiave di senso i 
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una zucca. Quasi sto per dire che il Gnocco dei padri 
Gesuiti cumula in sé solo quanto basterebbe per man- 
dare in visibilio ud' anima candida. Ed in vero , pur 
prescindendo dagli altri Ordini religiosi, chi rimugi- 
nasse nella sola Compagnia di Gesù né avrebbe tanti teo- 
logi, tanti metafisici, tanti matematici, tanti archeologi, 
astronomi, naturalisti, chimici, filologi, nKrsici,.e artefiet,^ 
da rifornirne in buon dato non che una, ma molte città. 
Ogni piccolo e più sottile ramicello del sapere ha 
in Roma i suoi provvidi cultori : e taluni di essi cu- 
rano sovente non un ramo solo, ma parecchi. Non ne 
facciamo mostra, e tanto meno suoniamo la tromba ,. 
essendoché per uomini come siam noi non ha troppa 
solletico quel digito monstrari, et dicier Eie est. 11 fumo 
degli scambievoli incensi noi lo lasciamo ai canonici. 
Non brighiamo la gloria, perché la dominiamo. E che 
potremmo sperare di più glorioso dell'anima nostra? 
Noi non isfoggiamo in libri , che accrescano il peso 
delle biblioteche : e sbaglierebbe assai chi la nostra 
ricchezza argomentasse da que' belati accademici, da 
quei sfringuellamenti di prose o rime , co' quali gli 
scuolari d' ogni paese intesero sempre il grassari ad 
gloriam. Forseché non son le fronde che menan sera* 
pre romore, e prime appariscono ? E aggiungerei che 
codesta stessa letteratura marmorea , e da stallatile"* 
che vorreste rinfacciarci a peccato , codeste nostre 
ntigae canorae^ onde vi date a credere che noi Siam 
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la loro grandezza : e dimostrano tanto maggiore la 
grandezza loro quanto più la rivestono di piccolezza. 
Non andò ignoto Marco Mastroflni: eruditissimo in iet- 
tere, e scrittore insigne di teologia e metafisica: il quale 
per acutezza e larghezza d'intelletto fu quasi al paro 
dei maggiori filosofi d'Italia e d'Europa. Io lo conobbi 
nell'ultima sua età^ venerando come un Dio. E pure, 
quantunque prete , egli avrebbe chiuso gli stanchi 
giorni in un ondale, se non era la carità di un suo 
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ÌDvestigatrice degli astri dalla specola del Campidoglio: 
donna tutta studio, tutta ingegno , tutta modestia. E 
di quanto romore, e splendore, non comune alle più pre- 
stanti donne d'Italia, avrebbe potuto circondarsi l'altra 
romana, Marianna Dedominicis Gadèt ( moglie al da 
me ricordato medico ), se a cbi ha piena l'anima di 
una luce natia non fosse a schifo quella di una futile 
gloria. L'Italia ebbe sempre una colluvie mirabile, se 
non deplorabile, di verseggiatori e verseggiatrici. Ma 
la Gadèt è una di quelle rarissime e misteriosissime 
donne che sarebbe in sé stessa una Musa: e tal Musa, 
che darebbe molto da fantasticare ai due famosissimi 
spiritisti Home, e Kardec. Non è ispirazione il verso 
di lei , ma un'estasi. È l'estasi di un'anima che tra 
le lagrime della terra vede il cielo. Dal libro di un 
dottissimo svedese, e mio amico onorando, il Tersme- 
den, era annunziato all'Europa questo fenomeno di 
^donna: che i tesori del suo spirito va or prodigando 
'.nella educazione di alcune fanciulle. Se in lei fosse stato 
^?)ÌÌSàccordo tra la mente e il cuore 1* Italia ne avrebbe 
to una Giorgio Sand. Ma la Gadèt, nel modo ch'è 
tituita, e che le dàa somiglianza dell'angelo, poteva 
ere assai maggiore di una Sand. E veramente chi la 
conosca da vicino, com'io da anni la conosco, e l'amo 
qual sorella, e la apprezzo quasi cosa non umana, non 
.saprebbe giudicare se dessa sia un angelo che venga 

dal cielo, o un angelo che al cielo è per fare ritorno. 

9 
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XI. 

Non sarebbe stato bisogno del fatto materiale e 
dftnostrativo, dove la sola ed ignuda presunzione po- 
tea valere a persuaderci. Un popolo come il romano, 
il quale è andato esente dalla comune caducità, ed 
il quale ha vissuto nei secoli per fare partecipi di 
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umana , ( dico quelle chiamate dal Ballanche epoche 
palangenesiache, ed avveraotisi tra una condizione e 
Taitra della esistenza di essa società) , che sempre 
Roma ha dato loro il grande anello di congiungimento. 
Se oggi noi siamo nel travaglio cupissimo di una*di 
simili epoche, e se da questo travaglio , che per la 
crescente intensità dei dolori annunzia non lontano il 
giorno del parto, debba uscire quando che sia la nuova 
sembianza dei popoli, è Roma, e non la Francia, cui 
si apparterrà di dare la prima plasmazione. Rida a 
sua posta, e gridi la tumida falange de'fliogalli: che 
io premettendo scherno a scherno, disapprovazione a 
disapprovazione, disprezzo a disprezzo, ripeterò e con- 
fermerò sempre quello che sopra ho pronunciato sul 
conto della Francia. Non parlo deireccezìoni splendi- 
dissime, ma del popolo francese in genere. Molte anime 
colà sono che avrebbero meritato di nascere in Italia : 
come son molte anime in Italia che avrebbero meri-, 
tato la nascita in Francia. Io parlo del popolo fraon ... 
cese in genere, e dico ch'egli è una forza , anzi vas^'^^-.. 
forza potentissima: ma forza cieca. Invece di condUf^^-^ 
ha bisogno che Io conducano. A spargersi momeiìài^J|^' 
ueamente pel mondo quel popolo abbisognò d'una mafMt ' 
italiana che lo stritolasse. Dal satanico ottantanove ht 
poi, la Francia ha saputo veramente vantaggiare &^ 
un passo? o veramente non avrebb'ella rinculato ud^ 
tantino ? Forse direte essere stato colà un buon passo 
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Tabolizione della vecchia aristoci'azia ? Furono , s), 
aboliti gli aristocratici, ma non Taristocrazia. Questa 
si giace intera, profonda, nelle vene e nelle nìidolla 
anche del più piccolo francese. E siccome la sosti- 
tuzione personale non monta nulla, cosi quando mi 
date un popolo che contenda per una decorazione 
come per un agnusdei, e annaspi con le mani in alto 
per arraffare un ciondolo ; nel modo che fanno i 
villani del nostro suburbio alle cartoline delle indul- 
genze che dalla loggia dei Vaticano vengono gittate 
in giorno di solenne benedizione; quando insomma mi 
date un popolo che per la mostra di un nastrino si 
creda assunto in cielo, oh! io avrò ragion di soste- 
nere che popolo siffatto potrà sedersi gaiamente a 
mensa, o farsi il legislatore delle crestaie; potrà fer- 
vere di generosa spuma al clangore d'una tromba, e 
gittarsi a sgozzare e farsi sgozzare senza chiedere il 
perchè: solo per la gioire: ma non potrebbe mai preten- 
derla a dispensiero di libertà. Esso non è libero, né 

; nemmeno ha diritto, per ora, ad 

lon mi state a decantare la libertà 
filosofica della Francia. Già , se 
passo , di 

i son sempi 

fon vi neghi 

liosamente 

edo che co 
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esalto che co' suoi briosi istinti la Francia si com- 
piaccia e si esalti per la buona novella , e viva- 
mente energicamente impetuosamente comprenda la 
necessità; come noi la comprendiamo, di una nuova 
vita. Ma per avviarci a codesta nuova vita, per rea- 
lizzare la buona novella, per convertire in edificazioni 
le distruzioni, non è la Francia , cui si debba guar- 
dare, ma Roma. Finché Roma esiste , potrà esistere 
un secondo , ma non un altro primo. E che Roma 
duri, e sia per durare ve lo annuncia pur oggi a 



zato QDa corbelleria! ella è cosa che umilierebbe, se non si co- 
noscesse che in Francia anche la più portentosa -prolificazione è 
sempre alleata a un pò di rachitismo. Colà non vi è grandezza 
d'ingegni che non sia sottoposta così alle aberrazioni, come alle 
trasformazioni. Io certe cose che dipendono dal buon senso, si 
dovrebbe nascere imparati, e non si dovrebbe imparare. Ond'io, 
che pur non mi picco di gran levatura, sento che in certe cose 
mi trovo ora a quel punto medesimo, in cui ero a dif^rintin anni 
Paragonate in certe cose i Misteri 
sua Specola; paragonate i Miserai 
di lui (già i soli Miserabili, consic 
non sarebbero forse nn olla spagn 

li una filosofia 
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ammiratori e degli adoratori, i morsi potrebbero tor- 
nare pericolosi. 

Protesto peraltro e dichiaro eh^ la ìrrìvp.renza 
delle mie parole non procede < 
chiamerebbero dolo malo. Lun 
di fare onta ai nostri fratelli 
i francesi: che tanto bene ci f 
loro sangue irrigarono i nostri 
rescamente, per una IDEA, h 
per farla libera quanto è h 
mi fo ad avvertirli per senso 
che si guardino un poco da t( 
voga popolare, e li eccito i 
colo di essi, ma si veramente \ 
istinto del proprio cuore , e 
per la buona novella , e com 
come noi la comprendiamo , 
prenderanno , di una nuova 
mi fo ad avvertire gl'italiani < 
che mettono 

erra mai che si 

ì nuova vita, e 

Ma , come ho a 

1 forse brava in 
è la Francia e 

passata di Bom 
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avvenire. La sua supremazia di ieri, e la supremazia 
di oggi (superiore a quella di ieri) chiariscano l'altra 
del domaoi, che questa d'oggi supererà. Né voglio in- 
tendere le vecchie e ontose supremazie dell'ambizione 
e del dominio, onde il forte sMmpose al debole, e al 
credulo l'astuto. L'ugualità fra loro di tutte le crea- 
ture esclude ogni maggioranza di giurisdizione. Ma 
dinanzi al creato, dinanzi alla legge dell'imperfetto e 
del perfettibile, ed alle graduate manifestazioni di lei, 
che sono pur quelle della vita generale , in mezzo 
agl'intrecci arruffati e complicatissimi dell'umana so- 
cievolezza, le diversità delle nostre forze naturali im- 
porta varietà di uffici consorziali: la qual varietà, per- 
chè sìa ordinata al suo fine, importa necessariamente 
l'unità: che nel mondo fisico e nel mondo morale è 
il punto al qual si traggon d'ogni parie i pesi , cioè 
la forza massima , in cui s'incarnano tutte le altre 
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senza il governo: e più siamo popolo abituato ad un 
governo, che per tramutarlo in ordìnatissima demo- 
crazia di qualunque altro paese , non occorrerebbe 
altro che un semplice cambiamento di collare. Se voi 
aveste mai intelletto di comprendere che cosa sìa 
Roma, sapreste che alle grandi trasformazioni delle 
società è Roma che dà il seme, perchè Roma è de- 
stinata poi a raccogliere. E sapreste altresì che Roma 
si trasforma allorquando sia giunta Torà della trasfor- 
mazione di tutti: onde le apparenze del nostro scadi- 
mento non sarebbero che il sintomo della vostra can- 
crena. Per febbre acuta gittan tanto leppo , e si tu- 
rano le narici credendo nostra la loro puzza. 

Tempi sciagurati sortimmo tutti : tempi di tran- 
sizione, e perciò di dissoluzione. Posti noi tutti a gia- 
cere tra una culla ch'è nascosta, ed una bara che si 
dimostra, noi non vediamo che un cadavere. Ignar» 
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di lace, perchè forieri d'un sole novello , di un sole 
sempre maggiore. Più che la ragione, un isthito inef- 
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* piaceri, e dove si abbia la sorgente d'ogni cosa bella. 
Si deve a Roma che noi non siamo più bàrbari, per- 
chè ella ci ha appreso la civiltà e la religione. 

Lo stesso Goethe, il poeta filosofo deirÀlemagna, 
la cui musa alquanto scettica non era suscettiva di certe 
bellezze, si esaltava poco fa in Roma, come farebbe uno 
scuolaro: Io mi trovo con gioia e rapimento sul suolo 
classico, dove il passato e il PRESENTE mi parlano 
con forte voce, e' seduttrice. E non equivale al mag- 
giore panegirico quella sincera e gagliarda apostrofe 
di Giorgio Byron, il Serissimo e incontentabile e scet- 
tico poeta dell' altera , e insolentissima Inghilterra ? 
O Roma! a patria mia, città dell'anima! 

Piacciavi in ultimo di ascoltare le parole che un sa- 
piente Svedese, quel da me citato amico, mi esprimeva 
nni (c Per conoscere quanto poca 
andrà è d'uopo di avere visitato 
a una volta prova il bisogno di 
ma prova il bisogno di non più 
lOndra ed in Parigi la vita è 
In Roma la vita è i 
si accresce e pa 
». 

I nel proposito poi 
) della medaglia 
bbero petti non 
[a 11 mondo uman 
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un miscuglio miserabilissimo di massimo e di minimo?* 
E vorremmo noi che i minimi, i quali non sono fatti 
a comprendere i maBsimi, non alternassero all'azione 
degli altrui encomj la pìccola reazione dei loro bia- 
simi ? Pretenderemmo che alle ovazioni dei cuori no- 
bili non avedse qualche Volta a seguitare il vilipendio 
de' cuori ignobili? La grandezza non sarà perpetua- 
mente un segno di scandalo per la piccolezza? Qual 
cosa vi ha più grande che Dio ? E mentre s'innalzano 
a lui gl'inni de' mortali , qual cosa vi ha più piccola 
che le bestemmie scagliate a Dio ? L'inno d'una grande 
anima non compenserebbe già troppo le bestemmie 
di una grandissima turba ? Oh per giungere a bestem- 
miare Iddio , bisogna essere maledetti dalla natura: 
e per giungere a bestemmiare Roma, bisogna essere 
maledetti da Dio ! E per giudicare quanto sia scarso 
il numero di codesti maledetti è qui cotidiano lo spet- 
tacolo di esultanza, e di rapimento del cuore ne' pel-. J 
legrini che toccano queste soglie della madre patria^, •:^' 
Oh come per i loro volti si palesa lo spirito qua^' 
esterrefatto alle maraviglie che da ogni parte roppet-?'.' 
mono ! Sotto questo cielo pieno di una luce che lui- ' 
^ il raggio dell'anima , luce di orizzonti senza teriHinff. 

e di una vita che non conosce l'occaso, sopra questa . 
terra che vi ragiona di estinti come fossero vivi, le " 
cui tombe equivalgono ad altari, e dove la stessa ca- 
ducità non si manifesta col Vestigio della morte ; in- 
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nanzi a questo Campidoglio che ha luce dal Vati- 
cano 9 e innanzi a questo Vaticano che ha luce dal 
Campidoglio ^ alla vista di questo Colosseo che ha nel 
mezzo una Croce , e con la Croce le Am grandi 
civiltà della terra , confuse e viventi in una 
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insulti ? Con persone come voi che si trufferebbero 
d'ogni mitezza, come si truffano d'ogni verità, sarebbe 
gran peccato la cortesia del ragionamento. Con persone 
quali voi siete, che si accostarono, non dico alla scienza, 
ma all'indice di qualche scienza, per saturarsi di or- 
goglio h di cinismo, si vuol trattare nel modo stesso 
che rUMILE e MITE di cuore trattò coi profanatori 
del tempio. Dunque ris[)ondendo a voi , la risposta 
doveva scagliarsi là siccome uno schiaffo. Ed ora, 
sia che voi' mi rendiate un doppio schiaffo , sia 
che mi volgiate le spalle superbe, per me sarà tutta 
una cosa. Non ho bisogno del vostro Memento homo, 
per apprendere il mio nulla: ma dalla nullità vostra, 
oh quanto, quanto è diversa la nullità mia ! 

Nell'accomiatarmi, poi, da tutti, aggiungerò per 
chiunque ne volesse profittare, invece d'un saluto, un 
brevissimo ammonimento , che sarà la morale della 
predica: 

Prima di giudicare di Roma, CONOSCETELA; 
Prima di parlare di Roma, PENSATECI; 
Quando parlate di Roma, INGINOCCHIATEVI. 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



)( 157 )( 

INDICE DEI CAPITOLI 

CON SOMMARIO 

DEI LORO ARGOMENTI 

o » 9 ' CC o 



Gap. I. {Occasione del presente scritto). . pag. 

Gap. II. (Ciascuna gente si collega^ in generale, 
all'universo umano j ed in particolare ha vita 
proporzionata al suo scopo. — Essenza della 
vita di Roma, e suo fondamento. Destinata 
a trasformarsi , e non a finire) ...» 

Gap. III. e IV. (La esistenza dei varj popoli ha 
centro di unità in un popolo. — Roma è fatta 
a costituire questo centro. — Le tre grandi 
ère di Roma: pagana, cristiana, sociale. — 
Legislazione romana — Il domma della fra- 
tellanza preparatore dell'era sociale. — se- 
conda èra di Roma. — Opera dei Papi, e 
suo fondamento. — Lotta del papato con 
l'impero. — Risultamento politico di co- 
desta lotta. — Roma autrice della civiltà 
presente. — il naturale istinto è insufji- 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



)( 1*9 )( 
'intorno a Roma. — Una considerazione 
del duca di Persigny nella stm lettera su 
Roma) pag. 8i 

Gap. X. (Disposizioni e abitudini intellettuali dei 
romani. — Le belle arti e alcuni princi- 
pali artisti di Roma. — Istruzione di al- 
cuni nobili romani. — Giurisprudenza ro- 
mana: ed alcuni principali avvocati. — Me- 
dicina romana: e menzione di alcuni me- 
dici e chirurgi. — G. Leopardi in Roma. 
— Coltura generale dei romani; e menzione 
di alcuni di loro ) » 102 

Cap. XI. (Si esamina se la Francia sia fatta per 
essere la ROMA NOVELLA, cioè la Roma 
dell'avvenire. — Gli scrittori francesi — 
Roma, ed il suo avvenire) . ...» 431 
-ìt-C?p. XII. (Si esamina Roma com' è al presente. 
— Impressione che forestieri cospicui ri- 
trassero da Roma nelle diverse età della me- 
desima) » 146 

Cap. Xltl. (Conclusione. — Ed ammonimento). » 153 



( PBOPBiBTA* LBTTBSà HI A . ) 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



^ella D 


pag. 


2 


» 


a 


» 


a 


» 


£ 


» 


£ 


» 


5 


» 


1 


» 


9 


» 


9 


)» 


9 


j» 


i^ 



» i% 



Digitized 



by Google 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized 



by Google 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



3 2044 030 511 679 




Digitized byCjOOQlC 



Digitized byCjOOQlC 



